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„Aes atate in questi giomi e pinea gusiia Asî Ma SSANdo sul corpo di Carlo Giuliani 


A Milano una corte di giustizia ha sancito quello che 
già ea sapevano: un (ex) ministro della repubblica, e con 
lui la sua corte dei miracoli, è stato condannato per aver 


su mandato del presidente del consiglio, a trasferire qual- 
che fetta del capitale italiano da un gruppo di predoni a un 
altro: il suo, a quel che pare più generoso nelle elargizioni. 
A Palermo un altro (ex) ministro della repubblica è stato 
assolto dalla accusa di associazione mafiosa perché ha 
commesso quel reato prima del 1980 e quindi ora, visto 
che sono passati solo 23 anni, può essere prescritto. E su 
quel che ha fatto dopo si stenda un velo pietoso. Due sen- 
tenze, come si può capire, ricche di implicazioni e di con- 
seguenze, che potranno contribuire, entrambe, .a scrivere 
con un altro inchiostro il passato, il presente e il futuro 
della nostra storia. E infatti, apriti cielo! Tutte le anime 
belle dei due poli contrapposti (contrapposti?), chi più, 
chi meno scompostamente, hanno tratto nuova linfa per la 
loro vis polemica, ricominciando a romperci i timpani sul- 
la vecchia storia della (in)dipendenza della magistratura. 

Provvidamente è arrivata un’altra decisione che, pos- 
siamo scommetterci, riuscirà a mettere tutti d’accordo. A 
Genova il magistrato inquirente ha prosciolto il carabinie- 
re Placanica dall’accusa di avere ucciso, nelle giornate 
del G8, il compagno Carlo Giuliani. Alla faccia della veri- 
tà e del pudore, quel tragico omicidio a sangue freddo, 
documentato, ricostruito, sviscerato in tutti i modi e per 
quanto era umanamente possibile, viene dunque derubri- 
cato a legittima difesa. Si può tornare a credere nella Giu- 
stizia é nei Pubblici Ministeri. Viva la magistratura! Quel- 
la che quando se la prende coi poveracci, con le vittime 
del potere, con gli emarginati e gli esclusi, non fa che il 
suo mestiere quotidiano, riuscendo-a trovare, senza cla- 


che da lei si aspettano, ed esigono, i padroni del vapore. 
continua a pag. 8 


La lotta contro i poteri mondiali, le disuguaglianze, le 
rapine, gli squilibri, la miseria scientificamente indotta, lo 
sterminio pianificato, l’avvelenamento quotidiano avrà, sia 
pure.sul piano simbolico, un’importante occasione di visi- 

- bilità all’inizio di giugno. In quei giorni si incontreranno 
ad Evian, sulla sponda francese del lago Lemano, gli 8 
capi di stato dei paesi più ricchi e potenti della terra. È il 
G8, il governo informale ma terribilmente reale del piane- 
ta, l’assise dove i destini di miliardi di persone vengono 
giocati in una tragica partita in cui 1 destini degli individui 
e, talora, di intere collettività dipendono da calcoli di po- 
tere e di profitto cui qualunque preteso od accampato in- 


inceppiamo la loro 
tragica giostra! 


teresse generale risulta totalmente estraneo. Tao estra- 


neo, ché al di là delle dichiarazioni ufficiali, probabilmen- 
te già sin d’ora pronte in bozza nelle cartellette dei tirapiedi 
di turno; :ogni uomo, donna é bambino di questo pianeta sa 
che il divario. tra chia @.6hi non ha; tra i potenti ed i 
senza potere, non fa che-erescere. quotidianamente. 

Nel. giota deis signori, della terra ciascuno di noi, l’aria 
che resSpittamo, l acqua che beviamo, il cibo che mangia- 
mo, la nostra salute,-così come il sapere, la festa, le fore- 


ste, i laghi ed i boschinon sono che merci, oggetti da scam- 


continua a pag. 8 
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Bologna: incontro 
dell'assemblea 
antimilitarista ed 
antiautoritaria 


Come da accordi presi nel 
corso dell'incontro del 9 marzo 
che si svolse a Pordenone, é 
convocato il quarto incontro 
dell'Assemblea antimilitarista 
ed antiautoritaria. 
Bologna, domenica 11 maggio, 
ore 10,30 presso il circolo 
anarchico Camillo Berneri di 
Bologna; piazza di porta S. 
Stefano 1 (bus 32 o 33 dalla 
stazione; direzione centro e 
viali di circonvallazione dalle 
autostrade; tel. 051 391202). 
All'ordine del giorno la 
valutazione sulle mobilitazioni 
contro la guerra in Irag; 
l'opuscolo antimilitarista; il 
volantone antimilitarista; 
iniziative sui Rap Camp. 
Circolo anarchico C. Berneri - 
Bologna 


Quante volte abbiamo 
scandito negli anni passati 
slogan come “Fuori la Nato 
dall’Italia”? Ebbene, para- 
dossalmente stiamo per rag- 
giungere questo obiettivo 
“utopico” anche se per vie 
e obiettivi per niente vicini 
a quelli sottintesi nello slo- 
gan. 

L’accelerazione delle po- 
litiche che in questi tempi 
viviamo ha subito appena 
una decina di giorni addie- 
tro un ennesimo strappo a 
Brussels, dove si sono riu- 
niti i vertici di Francia, Ger- 
mania, Belgio e Lussembur- 
go per parlare di difesa eu- 
ropea comune, in ambito 
extra-Nato. I primi due pae- 
si sono quelli (Framania) 
che si sono opposti ai tenta- 
tivi di dominio americano 
nel mondo, non per virtù fi- 
lantropiche, ma perché cre- 
dono in una Europa unita 


forte tanto quanto gli Usa, 


e per raggiungere tale obiet- 
tivo non devono mollare 
nemmeno un millimetro al 
colosso atlantico. Infatti, 
insieme al Belgio, hanno 
messo in crisi la Nato, già 
resa superflua dall’ammini- 
strazione Bush che unilate- 
ralmente utilizza gli altri 
quando e come le servono, 
nei teatri di guerra già este- 
si oltre i confini atlantici 
(vecchio mandato Nato, am- 


pliato nel 1999, in occasio-. 


ne del Kosovo) e con linee 
di comando non condivise 
con nessuno. Francia, Ger- 
mania e Belgio non hanno 
consentito l’uso Nato in 
Turchia nella remota proba- 
bilità di un coinvolgimento 
nel conflitto iracheno dege- 
nerato per volere di Saddam 
verso gli alleati storici de- 
gli Usa (Israele e Turchia, 
che formano un asse appa- 
rentemente invulnerabile in 
Medio oriente, e non dal- 
l’ultima ora, ma sin dati 
tempi di Oslo 1993, ossia 
della scommessa di pax 
israeliana nell’area). 

Il benessere europeo è 
stato costruito negli anni 
della guerra fredda sulle 
stragi di stato e sui magri 
bilanci delle difese europee, 
rispetto al triplo di spesa 
americana (uno scarso 1% 
rispetto al Pil per le nazioni 
europee, in media nei de- 
cenni, qualcosa in più per 
Regno Unito e Francia, 
mentre gli Usa viaggiavano 
al 3.5% negli anni del Viet- 
nam). Ora gli Usa avrebbero 
tra le altre opzioni anche 
quella di concentrarsi sui lo- 


ro fedeli alleati succubi nel- 


l'Europa orientale, di cui 
hanno sponsorizzato l’in- 
gresso nel UE come caval- 
lo di Troia per rendere ingo- 
vernabile la minaccia euro- 
pea al predominio commer- 
ciale ed economico ameri- 
cano nel mondo, e per inde- 
bolire così la catena di co- 
mando e stabilità che guida 
il leggero vantaggio del- 
l’euro sul dollaro che po- 
trebbe attirare massicci in- 
vestimenti a Francoforte 
anziché a Wall Street, mi- 
nando il benessere america- 
no sul deficit commerciale, 
sul deficit del bilancio fede- 
rale, tanto esiste la moneta 
di riserva mondiale che tut- 
ti usano pagandone l’acqui- 
sto a valore nominale a Wa- 
shington, che stampa le ban- 


L'Europa degli eserciti 


conote al costo industriale 
di 20 centesimi l’una (men- 
tre chiunque la paga 10, 20 
dollari e via dicendo). Ora 
l’euro forte potrebbe insi- 
diare il primato americano 


nel monopolio della mone- 


ta di pagamento delle tran- 
sazioni internazionali. 

In tale quadro di preca- 
rietà americana, parti del- 
l’amministrazione Usa gio- 
cano a fare i duri con l’Eu- 
ropa, non più cercando di 
integrarla nel blocco euro- 
asiatico fedele alla superpo- 
tenza nelle vischiosità dei 
do-ut-des reciproci a livel- 
lo multilaterale, cedendo 
qualcosa della propria su- 
perbia ma anche inzeppan- 
dola di focolai di appesan- 
timento della sua cavalcata 
unitaria sul continente (i 
Balcani hanno avuto e 
avranno per anni questa fun- 
zione), bensì mettendola 
con le spalle al muro: spo- 
stare le truppe dalla Germa- 
nia, ossia dal cuore euro- 
peo, ridimensionare la Na- 
to, minacciare di privare 
l’intera Europa dell’ombrel- 
lo nucleare americano, 
spiazzare la classica diplo- 
mazia preventiva europea 
sul terrorismo per imporre 
la guerra come via di con- 
fronto a tutto campo e con 
tutti contro tutti (visto che 
il terrorismo internazionale 
è per definizione ubiquo, 
anazionale, mobile e sfug- 


‘ gente), e sancendo così la 


sconfitta dell’UE in quanto 


| priva di politica estera co- 


mune, di difesa comune, di 
linee di comunicazione sa- 
tellitari idonee per tutelare 
sul campo le proprie trup- 
pe, già scarsamente integra- 
bili in sede Nato con quelle 


a stelle e strisce (questa è 


stata la motivazione di 
Rumsfeld per bocciare un 
piano di tutela dal fuoco 


amico delle truppe Nato ba- 
sato su codici di riconosci- 
mento a laser, poiché il solo 
costo di adeguamento dei 
partner superava il pro- 
gramma di ricerca e appli- 
cazione dei codici medesi- 
mi). 

Francia e Germania, gli 
unici ad avere un barlume di 
difesa militare comune, han- 
no colto la palla al balzo e 
con i loro vicini minori ter- 
ritoriali hanno avviato le 
danze per raccogliere la sfi- 
da americana, puntando de- 
cisamente (per quanto vale 
tale avverbio in politica, lo 
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spazio di qualche mese) 
verso l’Europa unita sul se- 
rio anche sul piano militare 
e tecnologico, nota dolente. 
E ciò parallelamente al pro- 
getto di riscrittura dell’ar- 
chitettura politica di una UE 
a 25 paesi, per non parlare 
dell’ipotesi tipicamente de- 
gaulliana (e berlusconia- 


na...) di integrare a lungo 
termine la Russia degli Ura- 
li nella cultura europea. 

In tale disegno, la disso- 
luzione morbida della Nato 
non sarebbe più una “utopia 
sinistra”, bensì un atto di 
realpolitik altrettanto... si- 
nistra, proprio perché gioca- 
ta da destra, senza minimo 
spazio per la smilitarizza- 
zione concreta di popoli e 
territori, anzi con l’accen- 


tuazione di bilanci di guer- 
ra, con il modello america- 
no della ricerca tecnologi- 
ca dominata dal diktat mili- 


cessive), con l’ulteriore ac- 
centramento delle questioni 
sicuritarie nei confronti dei 
nemici interni e esterni (mi- 
granti innanzitutto). Insom- 
ma, una autonomia europea 
a caro prezzo per le fiscalità 
nazionali che già sono 
espropriate di risorse dai 
processi di privatizzazione 
delle risorse pubbliche sta- 
tali e che, lungi dal contra- 
stare i disegni di dominio 
planetario degli Usa sban- 
dierando un diverso model- 
lo di relazioni mondiali con 
cui attirare i consensi di 
ampie aree del pianeta da 
contrapporre ai folli progetti 
americani, si pone sullo 
stesso piano correndo per 
colmare il gap, accentuan- 
do pertanto le instabilità 
globali della guerra duratu- 
ra lungo tutto il XXI seco- 
lo. L’obiettivo della diar- 
chia al posto della monar- 
chia assoluta non è una gran 
bella consolazione per noi 
futuri cittadini di una Euro- 
pa multinazionale, soprat- 
tutto in quanto cittadini mi- 
noranze tutelate, privilegia- 
te e potenti rispetto ad un 
pianeta divaricato quanto a 
ricchezza mal redistribuita, 
la cui sottomissione manu 
militari non potrà che ac- 
cendere desideri di rancoro- 
sa vendetta che storicamen- 
te assoggettano ancor più 
popolazioni sballottate a 
destra e manca di quanto 
non realizzino aspirazioni di 
emancipazione e libertà. 
Salvo Vaccaro 


il re del petrolio iracheno... 


La gang Bus 


La gang di Bush, ora che ha vinto la guerra militare in 
Iraq, ha urgenza di vincere quella economica, ma le cose 
non sono così semplici e non lo sono per almeno cinque 
buoni motivi. 

Le procedure di appalto sulla ricostruzione dell’Iraq 
consegnate agli amici, degli amici degli amici, mancano 
di assoluta trasparenza, cosa che, se in un mondo di mafia 
al 100%, non crea alcun problema, anzi, in un’apparente 
democrazia a base elettorale qualche inconveniente do- 
vrebbe produrlo, se non altro per quanto riguarda “l’equa” 
spartizione della torta. Se pensiamo che Condoleezza Rice, 
prima di diventare consigliere per la Sicurezza nazionale, 
è stata consigliere d’amministrazione della Chevron 
Texaco, che Don Evans, attuale segretario per il Commer- 
cio, è stato un manager nel settore petrolifero, che il 
vicepresidente Richard Cheney era presidente della 
Halliburton, leader mondiale nel settore dei servizi petro- 


liferi, che Donald Rumsfield lavorava per il presidente della 
. Bechtel Corporation, George Shultz, poi diventato segre- 


tario di stato americano, per ottenere nel lontano 1984 l’ok 
per la costruzione di un oleodotto che dall’Iraq arrivasse 
al Golfo di Aqaba attraverso la Giordania, che l’ex ammi- 
nistratore della Shell Oil, l’americano Philip Carroll, sarà 
forse più nessun statunitense 
potrà accusare gli arabi di gestire un capitalismo cliente- 
lare. 

Gli Stati Uniti stanno cercando di instaurare un gover- 
no, prima in proprio, modello Protettorato, e poi su dele- 
ga, sempre modello Protettorato, che cancelli i precedenti 
impegni di Saddam con le compagnie petrolifere russe, 
francesi e cinesi. Ma questo può avvenire soltanto nel caso 
in cui PONU cancelli le sanzioni contro l’Iraq, quelle “OIL 
for FOOD” tanto per intenderci, volute tenacemente, in 
passato, dagli Stati Uniti. Conseguentemente a questo pun- 
to potrebbe essere che gli Stati Uniti facciano appello alla 
presunta “rinascita democratica” dell’Iraq perché l'ONU 
si prodighi in una cancellazione delle suddette sanzioni. 


tare (e ricadute civili suc- 


Ma a questo punto si aprirebbero altre due questioni: una 
certificazione democratica, che non possa fare a meno delle 
sue procedure formali, deve passare, per qualsiasi regime 
liberale, attraverso le libere elezioni. Visto che pezzi im- 
portanti dell’imperialismo ONU, ovvero Francia, Cina, 
Russia, in testa, non hanno visto di buon grado l’invasione 
americana in Iraq, potrebbero decidere di togliere le san- 
zioni soltanto a patto che gli iracheni decidano “da soli” il 
proprio destino elettorale e governativo, senza grossi spon- 
sor esterni. E qui nasce l’ulteriore problema: se si svol- 
gessero delle libere elezioni, gli amici degli americani po- 
trebbero essere ridotti ad un’infima minoranza, vuoi per le 
componenti religiose filo islamiche, sciiti o sunniti che si- 
ano, vuoi per i cospicui seguaci di Saddam tutt’ora esi- 
stenti, vuoi per alcune componenti curde e per alcuni par- 
titi di origine social-comunista, sicuramente non filo-ame- 
ricani. Insomma, non sarebbe una semplice passeggiata, 
anche se, come ci insegnarono i nostri avi, il denaro non 
puzza e se puzzasse, si potrebbe sempre risciacquarlo. 
Prima che venisse gettata quella potente quantità di 
bombe che poi abbiamo visto cadere dai cieli dell’ Iraq, 
gli Stati Uniti incaricarono Kalmay Khalizad, ex consu- 
lente petrolifero del colosso americano Unlocal ed ex capo 
dell’attuale Presidente dell’ Afganistan, anche lui consu- 
lente dell’Unlocal, il signor Hamid Karzai, di costruire un 
oleodotto che partendo da Mosul, in Iraq, arrivi sino ad 
Haifa, in Israele, attraverso, indovinate un po’...?, attra- 
verso la Siria. Anche su questo punto i nostri avi ci hanno 
insegnato a comprendere che nulla avviene per caso, e che 
le minacce successive ai bombardamenti rivolte allo stato 
Siriano, avevano, tra gli altri, alcuni obiettivi molto tangi- 
bili. La partita con la Siria si presume sia tutt’ora aperta. 
Alcune amare considerazioni finali: che siano per im- 
pedire agli americani di impossessarsi del petrolio 
iracheno, o che siano state usate per abbattere un regime 


Lund 


Le truppe di occupazio- 
ne Usa che sparano sulla 
folla a Baghdad, Mosul e 
Falluja, seminando lutti tra 
la popolazione civile, se da 
un lato mettono impietosa- 
mente a nudo l’essenza eti- 
ca della democrazia statuni- 
tense, dall’altro sono la di- 
mostrazione di quanto sia 
difficile vincere la “pace” 
dopo aver vinto una guerra 
imperialista come quella 
mossa dall’amministrazione 
Bush contro l’Iraq. 

La stessa creazione di un 
governo militare tempora- 
neo affidato al discusso ge- 
nerale Jay Garner!, sul mo- 
dello di quanto attuato in 
Germania e Giappone alla 
fine della seconda guerra 
mondiale, appare un’opzio- 
ne estremamente rischiosa. 
Tale governo, la cui durata 
potrebbe secondo alcune 
ammissioni durare anche 
due anni, dovrebbe infatti 
teoricamente individuare e 
insediare un governatore 
civile provvisorio, in grado 
di garantire e gestire le ele- 
zioni e la formazione di un 
governo eletto dal popolo 
iracheno. In altre parole si- 
gnifica che la tanto decla- 
mata libertà portata dai tank 
angloamericani si tradurrà 
in un periodo di governo 
militare straniero e in una 
successiva fase in cui il po- 
tere passerà ad un governo 
fantomatico, ancora sotto le 
tutela ed il controllo Usa. 
Le eventuali libere elezioni 
vedrebbero infine i ricatti e 
le manovre del governo 
americano in quanto questo 
non accetterebbe successi- 
vi governi in mano a forze 
politiche sgradite, quali ad 
esempio quelle islamiche o 
i comunisti per decenni fe- 
rocemente repressi dal regi- 
me di Saddam Hussein. 

Così la prima conferen- 
za convocata dal generale 
Garner per gettare le basi di 
un governo di transizione, 
oltre a forti proteste popo- 
lari, ha dovuto registrare 
l’assenza delle più impor- 
tanti forze politiche - e an- 
che militari - dell’opposi- 
zione irachena ossia il Kur- 
distan Democratic Party di 
Massoud Balzani, l’Union 
Patriotic of Kurdistan di 
Jalal Talabani, la Suprema 
Assemblea per la Rivolu- 
zione Islamica (SARI), lor- 


Transizione infinita 


dell’ Islam e neanche l’Iragi 
National Congress di Ah- 
med Chalabi, l’ex-banchie- 
re notoriamente sul libro 
paga di Washington”. Da 
propria parte il Consiglio 
Supremo della Rivoluzione 
Islamica (SCIRI?) ha man- 
dato dei semplici osservato- 
ri ed il Partito comunista 
aveva già dichiarato la sua 
indisponibilità a partecipa- 
re ad un governo imposto 
dagli Usa’. 

La fine del dispotico re- 
gime del partito Baath di 


Saddam Hussein ha infatti 
riaperto tutte le principali 
irrisolte questioni che da 
sempre attraversano l’Iraq 
e, in particolare, quella cur- 
da al nord e quella sciita al 
sud, con le conseguenti en- 
trate in campo di Turchia, 
Siria e Iran. 

In particolare l’Iran, Sta- 
to “canaglia” nel libro nero 
di Bush, per non correre il 
rischio di essere il prossimo 
obiettivo della guerra pre- 
ventiva contro il terrorismo 
e per difendere i propri in- 
teressi economici nell’area 
legati alla produzione del 
greggio è costretto gioco- 
forza a usare la carta della 
consistente comunità sciita 
irachena per rendere insta- 
bile il dopo-Saddam metten- 
do in difficoltà gli attuali 
padroni del campo.’ 

D’altra parte al Sud dove 
gli sciiti rappresentano cir- 
ca il 55% dell’intera popo- 
lazione irachena‘ (il 20% è 


ne basi dei “Mujaheddin del 


ganizzazione sciita Appello sunnita, il resto appartiene 


PRA STAZIAZI A 


non più alleato, le sanzioni hanno un solo effetto e nem- 
meno tanto collaterale: impedire a milioni di persone di 
sopravvivere e di curarsi. Come si andrà a “risolvere” la 
situazione irachena non possiamo saperlo: può essere che 
continueranno le trattative e le corruzioni in sede interna- 
zionale per ammansire le posizioni degli imperialisti rilut- 
tanti (Cina e company), tra l’altro in un momento in cui 
sono stati colpiti da un virus piuttosto innaturale come la 
Sars. Può essere che continui una voluta “balcanizzazione” 
dell’Iraq su modello Afgano, Macedone, Bosniaco... in 
modo tale da garantire e giustificare una presenza militare 
allogena costante e permanente. Può essere che si aprano 
altri fronti di guerra, non necessariamente ed immediata- 
mente guerreggiata, ma in vista di azioni militari di più 
cospicua entità per il futuro. Intanto l’Italia farà la sua 
parte bellica grazie all’invio di tre mila militari, con buo- 
na pace dei guerrafondai ulivisti, nel gruppo degli stati 
fedelissimi agli Stati Uniti che andranno a “gestire” un 
Iraq occupato e suddiviso in tre parti. Quello che noi sap- 
piamo ormai con certezza è che il nemico principale da 
temere per ogni libero individuo che circoli sul pianeta è 
il terrorismo degli stati, interno ed esterno, delle gang po- 
litico-mafiose che li governano e del capitalismo come si- 
stema a dominio totale. 

Pietro Stara 


ad altre confessioni), le 
zone che circondano Basso- 
ra, sono state teatro da se- 
coli di una continua ribellio- 
ne contro ogni califfato, che 
sia stato quello degli omay- 
yadi, oppure quello degli 
abbasidi, degli ottomani o 
l’ultimo di Saddam Hussein 
che nel ’91 soffocò nel san- 
gue la rivolta sciita. 

Da notare inoltre che, 
circa una decina di giorni fa, 
reparti militari iraniani sono 
penetrati oltre il confine 
iracheno per attaccare alcu- 
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popolo” nemici del governo 
di Teheran sotto il fuoco 
anche dalle truppe america- 
ne, ma in un secondo tem- 
po queste ultime hanno con- 
cluso un accordo di non bel- 
ligeranza con i guerriglieri 
iraniani di sinistra che da 
anni combattono contro la 
teocrazia al potere, anche se 
fino a ieri tale gruppo era 
considerato dallo stesso go- 


verno Usa alla stregua di 


terroristi. 

Ecco così che il governo 
Usa si sta infilando in un 
tunnel di crescente milita- 
rizzazione e repressione 
che, come stiamo vedendo, 
include anche lo sparare 
sulle manifestazioni di piaz- 
za e il primo, emblematico, 
atto di tale politica è stato 
quello di far tornare subito 
in servizio l’odiata polizia 
del regime appena abbattu- 
to (Il fatto più importante - 
scriveva Trotzski] - è che 
ogni poliziotto sa che, se i 
governi cambiano, la poli- 
zia resta) per difendere le 
banche e debellare la cosid- 
detta anarchia. E a tal fine 
il Dipartimento di Stato 
americano ha deciso di in- 
viare 1.200 poliziotti col 
compito di addestrare e rior- 
ganizzare l’apparato poli- 
ziesco irakeno e 4.000 mi- 
litari specializzati in ordine 
pubblico. | 

E se nei centri urbani le 
truppe Usa non esitano a 
sparare sugli sciiti dei quar- 
tieri più diseredati anche 
per intimidire il “contropo- 
tere” rappresentato dalle 
forme di autogoverno isla- 
mico sorte sotto la guida 
della “hawsa”, l’autorità re- 
ligiosa; al Nord la questio- 
ne curda, nonostante illusio- 
ni e promesse, sembra tut- 
t’altro che ad una svolta in 
quanto la realpolitik Usa è 
pronta a sacrificare e seda- 
re le aspettative di libera- 


zione curde, pur di non ag- 
gravare la crisi col governo 
turco che non è disposto a 
veder nascere un libero 
Kurdistan. Quindi per argi- 
nare gli oltre 40 mila com- 
battenti curdi, la presenza 
militare americana si sta tra- 
sformando in deterrenza ar- 
mata nei confronti degli ex- 
alleati che peraltro control- 
lano ed amministrano auto- 
nomamente già intere pro- 
VINGE 

Il ministro della Difesa 
Rumsfeld ha dichiarato 
“Sentiamo di avere un im- 
pegno verso l’Iraq e l’ A fga- 
nistan. Intendiamo rimane- 
re e aiutarli nella transizio- 
ne verso forme di governo 
democratiche”, ma sia in 
Iraq che in Afganistan tale 
intenzione sembra fatalmen- 
te destinata a ritorcersi con- 
tro i “liberatori”. 

Con la forza - avverte un 
vecchio modo di dire - non 
si fa neppure l’aceto. 

Uncle Fester 


1 Jay Garner ha alle spalle 
una carriera nell’esercito; una 
volta in pensione è divenuto 
presidente della SkyColeman, 
un’impresa appaltatrice del mi- 
nistero della Difesa che ha col- 
laborato con Israele nello svi- 
luppo del suo sistema missilisti- 
co Arrow (Informazioni fornite 
da “The New York Times” ri- 
prese su “Liberazione” dell’11 
aprile 2003). 

2 Ahmad Chalabi, sciita ma 
laico, ha fondato il CNI a Vienna 
nel ’92 contando su settori sia 
sciiti che curdi, ma per lo più 
formato da ex-militari ed ex- 
agenti dei servizi segreti; poi, 
dopo aver tentato una disastro- 
sa sollevazione militare nel 
Nord, nel ’97 si è rifugiato in 
Usa dove ha beneficiato di 100 
milioni di dollari stanziati dal 
presidente Clinton nell’ambito 
del Liberation Act. Sembra però 
che solo una parte di questi fon- 
di sia stata utilizzata per la cau- 
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sa anti-Saddam; infatti Chalabi, 
già condannato per bancarotta 
fraudolenta in Giordania, è sta- 
to accusato di averli utilizzati 
per il proprio tornaconto (Infor- 
mazioni tratte da “Limes”, n.1/ 
2003). In un’interessante inter- 
vista (“la Repubblica”, 28.04. 
03), pur confermando i suoi le- 
gami con gli americani, ha affer- 
mato senza giri di parole che 


questi non possono governare 


l'Iraq e che “devono andarsene 
il prima possibile”. 

3 Lo SCIRI, con sede centra- 
le a Teheran, è guidato dal Mu- 
hammad Baqir al-Hakim, un re- 
ligioso allineato ai vertici della 
Repubblica Islamica iraniana, ed 
è favore di una soluzione fede- 
rale ed indipendente. 

4 Il Partito comunista irache- 
no, in clandestinità dal °79, van- 
ta una lunga storia, fondato nel 
’34 ha avuto per molto tempo 
un notevole peso nella storia 
irachena, prima di essere stermi- 
nato da Saddam Hussein. At- 
tualmente è presente soprattut- 
to nel Nord, nella zona curda di 
Saqlawa, dove intrattiene buo- 
ne relazioni con le formazioni 


-curde (Si veda Calogero Carlo 


Lo Re, Dies Iraq, Cooper & 
Castelvecchi, 2003). 

5 Secondo informazioni rac- 
colte a Teheran, nella notte tra 
il 18 e il 19 aprile sarebbero stati 
infiltrati nel sud dell’ Iraq 3mila 
pasdaran della brigata Al Badr, 
il braccio armato dello SCIRI 
(“Panorama” del 01.05. 03). 

6 Secondo altre fonti gli sciiti 
sarebbero il 65 e persino il 70%, 
comunque in Iraq i mussulmani 
- sciiti e sunniti assieme - sareb- 
bero il 97% della popolazione. 
La scissione in seno all’Islam tra 
sciiti e sunniti risale a dopo la 
morte di Maometto, quando si 
scatenò una cruenta lotta politi- 
ca per la carica di califfo tra il 
genero di Maometto, ‘Ali, e il 
governatore di Siria, conclusasi 
con l’assassinio del primo. A 
quel punto si consumò una scis- 
sione tra i seguaci di ‘Ali, gli sci- 
iti, che intendevano riservare la 
carica califfale ai discendenti di 


. Maometto, e i loro avversari, 


chiamati sunniti. 
7 Articolo su “l’Unità”, 28. 
04.03. 


nazionale della FAI 
il 24 e 25 maggio 


La Commissione di Corrispondenza convoca per sabato 24 e 
domenica 25 maggio il prossimo Convegno nazionale 
della Federazione Anarchica. 

La CdC propone il seguente ordine del giorno e la seguente 
tempistica dei lavori: Sabato 24 maggio: inizio lavori ore 11. 
Ordine del giorno sabato 24 maggio 
1) Informativa delle Commissioni di lavoro, della redazione di 
Umanità Nova, della CDC, sulle attività svolte 
e sulle prospettive delle attività future. 

: 2) II quadro internazionale ed interno: il militarismo, le guerre, la 
: repressione, letrasformazioni del sistema capitalistico. 2a) Il G8ad : 
: Evian e le iniziative degli anarchici e dei libertari 2b) Le iniziative 
: dell’assemblea antiautoritaria ed antimilitarista 2c) La preparazione 
: del congresso IFA 2d) La preparazione del convegno internazionale : 
Chiusura lavori domenica 25 maggio: ore 16. Non potranno più. 

essere prese decisioni collettive dopo l’ora segnata. 
Ordine del giorno domenica 25 maggio 
3) Estensione articolo 18 ed elettrodotti: battaglia politica e/o 
battaglia sindacale? 4) adesioni e dimissioni 
5) Varie ed eventuali 
La Commissione di Corrispondenza della FAI 


i lIcompagni della Federazione Torinese comunicano che il convegno 
si terrà nella sala di via S. Giulia 64, secondo piano. i 
Si rammenta che i posti nelle case sono limitati e pertanto i 
compagni sono invitati a comunicare tempestivamente la propria 
partecipazione e le proprie esigenze in materia di ospitalità 
(casa di compagni, albergo, sacco a pelo) 
Per info e ospitalità telefonare allo 011 857850 oppure 338 6594361 i 
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UMANITA’ NOVA 


Torino: 
guerra interna e 
guerra esterna 


Venerdì 16 maggio ore 21,15 
in corso Palermo 46 conferen- 
za/dibattito: “Guerra interna e 
guerra esterna: strategie di 
dominazione per il XXI secolo” 
Interverrà Massimo Varengo 
del segretariato dell’IFA - 
Internazionale di Federazioni 
Anarchiche. 

FATorinese 
www.federazioneanarchica.org 


£À Torino: la destra 
tra squadrismo e. 
revisionismo 


Venerdì 6 giugno ore 21,15 in 
corso Palermo 46 conferenza/ 
dibattito: “Giochi di ruolo: la 
destra tra i coltelli degli 
squadristi e il revisionismo del 
governo”. Interverrà un 
compagno dell’archivio 
antifascista. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
mail: fat@inrete.it; tel. 
3386594361 oppure 011 
857850; la sede di corso 
Palermo 46 è aperta ogni 
giovedì dalle 21,30 


EA 


4A Bavari/Carrara: 
escursione e 


Malgrado ne avessero sentito 
parlare un'infinità di volte, 
quasi nessuno degli affiliati 
alla Società di Mutuo Soccorso 
Operaio e Contadino di Bavari 
aveva ancora preso un 
contatto diretto coi luoghi e la 
gente della terra Apuana. Una 
buona occasione si è presen- 
tata dunque il 15 aprile, 
quando Elio Fiori li ha guidati 
pei tortuosi sentieri delle cave 
(oggi carrozzabili), nelle 
anguste cantine ove si mette a 
stagionare il lardo (oggi a 
norma), ad assaggiare i 
prelibati piatti tradizionali 
confezionati dalla figlia Lorena 
su ricetta della Siria, alla 
tipografia, al circolo di 
Gragnana. Alla comitiva si 
sono aggiunti alcuni compagni 
locali e di Reggio Emilia. Ne è 
sortita una sottoscrizione per il 
giornale, che riportiamo di 
seguito: Maggiolo, Celle, 
50,00; Ratto Adriano, 10,00; 
Lastrico Marcello, 20,00; 
Vallebona Natalino, 10,00; 
Morello, 10,00; Fiori Elio, 
20,00; Andrea Ferrari, 10,00; 
Pasquale Tucci, 10,00; 


» Alfonso e Ruxandra, 20,00; 


Elio Secchiari, 10,00. Totale 
euro 170,00. Una piccola 
testimonianza di alcuni 
momenti di segno positivo 
trascorsi assieme. 

(E.F./A.) 


s 


11 maggio 2003 


UMANITA’ NOVA 


> Modena: contro la 
demolizione di Libera 


Sabato 10 maggio corteo 
contro la demolizione di 
Libera, contro la costruzione 
dell'autodromo, contro lo 
scempio ambientale. 
Partenza ore 16 da piazza $. 
Agostino. 


3$ L'Aquila: sugli 
anarchici aquilani 


Per iniziativa del Centro Studi 
Libertari AQ, sabato 10 
maggio 2003, ore 18, in via 
Assergi, presso i locali della 
sede del PRC, si terrà un 
pubblico incontro sul tema “La 
presenza anarchica nell’aquil- 
ano”; esporrà l'argomento il 
compagno Silvio Cicolani. 
centrostudi aq@hotmail.com 


$ Firenze: vetrina 
dell'editoria 
anarchica 


Nei giorni 19, 20, 21 settembre 
2003 si terrà una manifesta- 
zione ruotante attorno 
all'editoria anarchica e 
libertaria in tutti i suoi aspetti. 
La mostra prevede una serie 
di attività collaterali con 
mostre, presentazioni, video, 
dibattiti, concerti. Chi è 
interessato contatti il Collettivo 
Libertario Fiorentino agli 


indirizzi alanark@tiscalinet.it e 

collibfi@hotmail.it Il program- 

ma sarà pubblicato in seguito. 
.L'incaricato 


$ Torino: un nuovo 
secolo americano? 


Venerdì 9 maggio ore 21,15 in 
corso Palermo 46 dibattito “Un 


Come al solito bisogna 
aspettare che siano le epi- 
demie, e possibilmente di 
origine virale, a farci porre 
domande sulle condizioni 
della salute nel mondo. 

Le epidemie che doveva- 
no essere state sconfitte dal- 
la moderna industrializza- 
zione, ma che invece dalla 
fine del secolo scorso han- 
no ricominciato ad affligge- 
re anche e persino, di nuo- 
vo, il mondo dei ricchi... 

I virus, che come dice 
l’etimo stesso della parola 
“vis” in latino voleva dire 
“forza”, “capacità misterio- 
sa” e “virus” voleva dire 
“veleno, melma, succo no- 
civo e avvelenato di serpen- 
te”), costituiscono una spe- 
cie di mistero, di entità mol- 
to difficile da studiare e da 
curate... 

Ma, come ho detto prima, 
il dato eclatante è che que- 
ste malattie sono anche ma- 
lattie “di classe”. Se è vero 
che non basta un certo livel- 
lo della qualità della vita, e 
dunque dell’igiene, giacché 
quando l’uomo deve passa- 
re la giornata a cercare di 
procurarsi il cibo non ha 
tempo di lavarsi, è comun- 
que vero che certe malattie 
non hanno mai cessato di 
devastare esistenze nei pa- 
esi più poveri, laddove nel 
mondo occidentale si ritene- 
vano talmente estinte da non 
essere più insegnate nelle 
facoltà di medicina, col ri- 
sultato di produrre laureati 
non in grado di riconoscer- 
le. E non sto parlando di 
strani virus, come Ebola o 
febbre Q, ma, per esempio, 
di morbillo, di malaria, o di 
colera, o anche di tifo, ma 
potrei aggiungerne altri. 

‘ E di oggi la notizia (udi- 

te.-udite) ‘che in Africa 
un’epidemia di SARS sa- 
rebbe devastante, per le 
conseguenze su popolazio- 
ni povere e defedate, e per 
giunta con sistemi sanitari 
talmente carenti, che nem- 
meno una campagna vacci- 
nale servirebbe, in quanto di 
difficile attuazione (lascian- 
do correre qui il-discorso sui 
vaccini, peraltro già fatto 
molte volte). Grazie signo- 
ri, abbiamo scoperto che più 
che le malattie uccide la 
povertà. 

Credo che sarebbe im- 
portante che tutti studiassi- 


Malattie di “classe” 


so di mortalità (pare) del 
2%. Per la cronaca la SARS 
avrebbe un tasso di morta- 
lità che oscilla dal 5 al 10%. 
. E qui potrei anche fer- 
marmi, ma non ne sono ca- 
pace. Dirò ancora qualcosa. 

Sars significa “severe 
acute respiratory syndro- 
me”, cioè “sindrome acuta 
respiratoria grave”, ed è in 
sostanza una polmonite vi- 
rale, la quale sembra sia 
provocata da un “banale” 
coronavirus, che tutti i me- 
dici conoscono come virus 
causa del comune raffred- 
dore, e dunque piuttosto in- 
nocuo. Le ragioni per cui 
improvvisamente si sarebbe 
sviluppato un ceppo (o dei 
ceppi) così patogeni stareb- 
be in una mutazione, che 
rende il virus non riconosci- 
bile e dunque aggredibile da 
parte del sistema immunita- 
rio, che rimane ancora uno 
dei baluardi fondamentali 
della nostra salute. 

Ma negli anni si sono 
sempre viste infezioni pol- 
monari a causa virale che 
potevano assumere tratti di 
importante gravità, per le 
manifestazioni cliniche, per 


la mancanza di farmaci effi- 


caci e per le caratteristiche 
dei virus nel provocare pa- 
tologia, tali da indurre a ri- 
coveri anche di un mese 
persone apparentemente 
giovani e sane. Il tutto pe- 
raltro senza che i numeri 
raggiungessero livelli tali da 
assurgere alle cronache. 
Questo fatto, di per sé indi- 
ca che non è solo importan- 
te la potenza dell’agente 
patogeno, ma che la malat- 
tia è una relazione dinami- 
ca tra l’agente patogeno 
stesso e l’ospite. | 

In questo senso sappiamo 
che nei paesi poveri malat- 
tie virali di ogni genere, 
compreso il morbillo, han- 


no sempre ucciso migliaia di 
persone, senza che questo 
destasse particolare scanda- 
lo o fosse comunque consi- 
derato più di tanto degno di 
cronaca. Queste sono cose 
ben note a chi si occupa di 
paesi poveri a qualsiasi ti- 
tolo. 

Nel mondo e in partico- 
lare in Italia le Autorità Sa- 
nitarie hanno brillato per 
inefficienza e mancanza di 
tempestività. Ci si accorge 
in questi giorni che bisogna 
controllare le persone che 
arrivano dai paesi conside- 
rati pericolosi, che bisogna 
creare scali obbligatori per 
i velivoli provenienti da 
questi paesi. Si propone di 
misurare la temperatura a 
tutti i passeggeri che pro- 
vengano da quelle zone 
(dubbio tecnico: dato che le 
malattie virali hanno decor- 
so variabile, legato in modo 
estremamente stretto alle 
condizioni individuali delle 
persone, non potrebbe dar- 
si che un soggetto ammala- 
to non avesse, almeno in 
quel momento la febbre? 
Dunque, a cosa mai servo- 
no i termometri a laser, che 
misurano la temperatura a 
un metro di distanza ? La 
cosa puzza di ennesima 
americanata lontano un mi- 
glio). 

Insomma, siamo alle so- 
lite, è come se le malattie 
volessero indicarci qualco- 
sa che noi ostinatamente ci 
rifiutiamo di considerare, in 
nome del nostro sperticato 
amore per la scienza cosid- 
detta, perdendo ancora una 
volta l’occasione di prende- 
re le distanze per avere una 
visione di insieme. E que- 


 st’ultima non può prescin- 


dere dal porre al centro del- 


l’attenzione la salute degli 


esseri umani, e non l’econo- 
mia, la ricchezza di pochi 


sulle spalle di molti. 
Infatti, e concludo con 
questo dubbio, non si può 
dimenticare che la Cina è un 
paese con una crescita an- 
nuale del prodotto interno 
lordo intorno al 6%, e con 
un costo della mano d’ope- 
ra talmente concorrenziale, 
che non esiste settore del- 
l’imprenditoria che non ab- 
bia stretti rapporti, a qual- 
siasi titolo, con quel paese. 


Figuriamoci se, in piena 
epoca di globalizzazione, 
non dà fastidio che proprio 
quel paese debba essere iso- 
lato, che non sia possibile 
avere contatti. E se poi 
qualcuno si sognasse di dire 
che i prodotti provenienti 
dalla Cina potrebbero por- 
tare contagio ? Cazzus, ra- 
gazzi, 1 “Promessi Sposi” 
non sono mai finiti... 
Paolino 


mo la storia della medicina, 


nuovo secolo americano? Cow 
boys planetari, vassalli, 
mercanti e petrolieri dal 
Kosovo all'Iraq”. Con Stefano 
Capello, autore de “Oltre il 
giardino. Guerra infinita ed 
egemonia americana sull’eco- 
nomia mondo capitalista” ed. 
“Zero in Condotta”. 


$ Reggio Emilia: 
mostra antimilitarista 


L'Area libertaria e l'Archivio 
storico della FAI reggiana 


hanno allestito una mostra su: 


“Pacifismo e antimilitarismo 
1900 - 1918. Figure - Eventi - 
Movimenti”. 

La mostra, composta da undici 
grandi pannelli, espone 87 libri 
e opuscoli in edizione originale 
e rimarrà esposta per tutto il 
mese di maggio presso il 
Circolo Berneri, in via Don 
Minzoni 1/d, tutti i giorni dalle 
ore 16 alle ore 18. 


poiché in essa sono racchiu- 
si tanti aspetti che vengono 
altrimenti fortemente occul- 
tati anche a chi crede di 
conservare occhio attento. 
Questa storia ci racconta 
che, da quando è stata rac- 
colta una documentazione, 
circa ogni 70 anni (più o 
meno) salta fuori un’epide- 
mia virale micidiale, per la 
quale 1’ Umanità non ha svi- 
luppato anticorpi, che falci- 
dia il mondo. L’ultima fu la 
famosa “Spagnola”, che ne- 
gli anni a partire dal 1919, 
provocò nel mondo circa 20 
milioni di morti, con un tas- 


Tao della guerra. 


. Ci perdonino i pochi lettori che fin dall’inizio hanno 
avuto la pazienza di seguirci, ma i recenti avvenimenti - 


che succintamente cercheremo di commentare - ci costrin- 


gono a ripeterci. Perché sembrerebbe proprio che il 
“Victory Speech”, il discorso della vittoria che il Presi- 
dente degli Stati Uniti ha pronunciato travestito da Top 
Gun su di una portaerei ancorata nella baia di San Diego il 
Primo Maggio, abbia magistralmente confuso le regole del 


x 


Dunque, sappiamo ormai che l’inganno è il principio 


fondamentale dell’interpretazione strategico-militare del. 


generale cinese Sun-Tzu che, intorno al 500 a.C. (quando 
- per dirla con le parole di Karl Jaspers - “cominciò la 
lotta contro il mito da parte della razionalità” e quando si 
cominciò a riflettere “sul modo di far meglio convivere gli 
individui, sul modo di meglio governarli ed amministrar- 


li”), scrisse la mai più dimenticata opera L'arte della guer- 
. ra. Opera che, al pari.e forse più del libro di Karl von 


Clausewitz, Della guerra, risulta essere - a quanto sem- 
bra - uno fra i testi in dotazione fra le alte gerarchie dei 
marine americani. Orbene, dopo aver letto e riletto il di- 


scorso di Bush immediatamente abbiamo pensato a quan- 


to Sun-Tzu scriveva a proposito della vittoria: “soggioga- 
re il nemico senza combattere rappresenta la vera vetta 
del arte militare” <<“ ©" ooo | 

Con tutta probabilità e per questioni di filosofia 
pragmatica, la traduzione americana del testo cinese avrà 


ll Tao della guerra V- 


- a ragion veduta - semplificato il termine “soggiogare” 
con “vincere”, di modo che il Presidente ha potuto riassu- 
mere il concetto nel suo discorso vittorioso, 44 giorni dopo 
l’attacco all’Iraq, con “abbiamo vinto senza combattere”. 


‘ Sennonché l’inganno - il Tao della guerra - per funzionare 


deve agire sul nemico, perché se è utilizzato fra alleati, i 
conti non tornano più. Cosicché se fin qui si è creduto ad 


un nemico forte, deciso a tutto ed equipaggiato con armi 


di distruzione di massa, aver ora dichiarato la fine della 
guerra e la vittoria sul nemico senza averlo costretto a 
firmare la resa, senza aver fornito la minima prova che 


. fosse in possesso delle micidiali armi batteriologiche, senza 


aver infine. arrestato il dittatore Saddam Hussein ed in- 
staurato la democrazia, ha mostrato inevitabilmente agli 
occhi degli alleati (perfino ai polacchi, che proprio nel 
“Victory Speech” abbiamo appreso essere parte dell’eser- 
cito di liberazione ‘dell’ Irag) quanto la vittoria acclarata 


del Presidente George W. Bush sia un’amara vittoria: 


Amara perché nell’atto di esser proclamata ha palesemen- 
te mostrato la più completa falsità, in quanto volendo at- 
testare la fine della guerra-in Iraq, ha - nei fatti - dichiara- 
to una guerra senza fine in tutto il Medio Oriente. 

E sì che il Tao della guerra prevede di vincere il nemi- 


: co'senza combattere... Ma, forse, chissà se non è tutto un 


inganno, ancor peggiore di un Presidente che scende dal- 
l’aereo militare vestendo i panni del pilota? 
Benjamin Atman 


PALERMO 

Contro la precarietà del 
lavoro e dell’esistenza, con- 
tro il razzismo della Bossi- 
Fini, per la libera circola- 
zione di tutte le persone, per 
l’autodeterminazione dei 
popoli: questi i temi che 
hanno caratterizzato l’ inte- 


ra giornata del Primo Mag- ` 


gio palermitano promosso 
da “Palermo internazionali- 
sta ed intereinica” e da 
“Precariato Sociale in mo- 
vimento” 

In mattinata una “bici- 
clettata antimilitarista” ha 
fatto visita al presidi mili- 
tari della città omaggiandoli 
con parate irridenti con tan- 
to di finto alza-bandiera 
(della Pace). 

Nel pomeriggio la May 
Day Parade ha attraversato 
le vie del centro per poi 
concludersi in P.zza Bolo- 
gni: qui, l’afflusso di perso- 
ne è stato consistente fino a 
tarda notte mentre le comu- 
nità immigrate tenevano il 
palco allestito in piazza con 
i loro comunicati, gli appelli 
e le esibizioni musicali. 

Massiccio il volantinag- 
gio anarchico durante e do- 
po il corteo mentre il ban- 
chetto di pubblicistica anar- 
chica e libertaria ha riscos- 
so vivo interesse e registra- 
to ottime vendite. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


RIMINI 

Il Primo Maggio Antifa- 
scista, organizzato a Rimini 
insieme a Social Forum e 
Rifondazione, si è svolto 


con buon successo di par- 


tecipanti, oltre un centinaio 
le presenze. Dalle 19 al- 
1° 1,30, oltre alla musica - 
concerto degli Endless Riot 
- ed alla cena, buono l’inte- 
resse suscitato dallo spazio 
espositivo gestito dai com- 
pagni del Libertad FAI Ri- 
mini e del Dazdamir di Fer- 
rara. Oltre ad UN, sono stati 
apprezzati i dossier ed il 
materiale antifascista, anti- 
militarista ed antirazzista. 
Pelle 


CARRARA | 

Come tutti gli anni, il pri- 
mo maggio anarchico a Car® 
rara è stato intenso e carico 
di emozioni. 

Una giornata che ha per- 
messo di ritrovare molti 
compagni venuti da fuori, 
servita a riconfermare che il 
lungo percorso degli anar- 
chici verso la rivoluzione 
sociale è ancora attivo. Gio- 
vani e meno giovani, tutti 
uniti a ricordare i martiri di 
Chicago e coloro che han- 
no dato la vita per l’ideale. 

Alle dieci, mentre anco- 
ra continuavano ad affluire 
comizio. Quest’anno l’ora- 
tore principale è stato Ser- 
gio Onesti dell’USI di Mi- 
lano, il sindacato che ha fat- 
to di questa giornata un ap- 
puntamento interregionale 
erano molti i compagni 
anarcosindacalisti presenti 

Prima di Onesti hanno 
parlato brevemente Giovan- 
ni Pedrazzi, segretario dei 
Cobas del marmo, che ha 
voluto ricordare due morti 
in cava cinque anni or sono 
morti rimaste senza risposte 
fino ad oggi; è seguito il di- 
scorso di Urbano, profugo 


1° Maggio anarchico 


edizione. La CUB che as- 
sieme al Chainworker fin 
dall’inizio è stata tra i mag- 
giori organizzatori, nel vo- 
lantino di convocazione 


cileno assieme ad altri con- 
nazionali (sotto il palco 
campeggiava lo striscione 
rossonero Pinochet boia); 
Alfo aveva introdotto la 
giornata con il ricordo de- 


‘gli avvenimenti legati alla 


nascita della giornata del 
Primo Maggio e la descri- 
zione della situazione dello 
storico Germinal, quest’an- 
no inagibile a causa della 
ristrutturazione in corso. 

Il corteo per le strade del 
centro è iniziato con la de- 
posizione di fiori alle vitti- 
me anarchiche alla ex caser- 
ma Dogali dove c’è una tar- 
ga che ricorda i morti del 
1894, causati dalla sbirra- 
glia. Dopo è stata la volta 
di Alberto Meschi, segreta- 
rio della camera del lavoro 
di Carrara aderente all’ USI, 
coordinatore e guida del va- 
sto movimento che ha porta- 
to all’accordo per la ridu- 
zione dell’orario di lavoro a 


sei ore e quaranta per i. 


cavatori e otto ore per i la- 
voratori del piano. 

In Piazza Duomo è stata 
deposta la corona alla lapi- 
de di Giordano Bruno. 

In piazza Alberica, rino- 
minata per la giornata come 
lo è stata fra il 1945 e 1 pri- 
mi anni ‘60: piazza Gino 
Lucetti, altre corone a Fran- 
cisco Ferrer e ai Martiri del 
lavoro, con la conclusione 
del corteo. 

Pane, vino, lardo, peco- 
rino, fave, torte e alimenti 


vari, e ancora cibo vegano 


dei compagni di “Cibo non 


bombe” di La Spezia, sound 


system con canti anarchici, 
e suoni di fisarmonica, chi- 
tarre, flauti e nacchere, ol- 
tre alle voci dei compagni 
che intonavano canti, abbia- 
mo passato il pomeriggio, 
grazie anche alla bella gior- 
nata. Presenti anche gli Elfi 
della montagna pistoiese 
con un forno per le pizze, 


‘banchetti di materiale auto- 


prodotto, e materiale del 
progetto libertario “Flores 
Magon”, progetto portato 
avanti dall’USI che ha pro- 
iettato anche un video sul 
Chiapas, dove lo stesso è in 
corso. Banchetti con scritti 
antimilitaristi, anarchici, 
animalisti non sono manca- 
ti ed è stata notevole anche 
la diffusione della stampa: 
Umanità Nova, Lotta di 
classe, Germinal di Trieste, 
Sicilia Libertaria. Presente 
anche un tazebao con le ul- 
time notizie su Marco Ca- 
menisch, recluso nelle cel- 
le della “democratica” Sviz- 
zera, fautrice di un regime 
carcerario da tortura 

I compagni, federati e 
non, sono venuti da tutta 
Italia: impossibile nomina- 
re tutte le zone visto le mil- 
le e più persone che hanno 
preso parte alla giornata 
Gli striscioni e le bandiere 
rossonere hanno ribadito la 
presenza degli anarchici, la 
loro unione e la loro fratel- 
lanza. Alcuni piccoli pro- 
blemi per la fontana senza 
l’acqua in piazza Gino Lu- 
cetti, e un momentaneo tilt 


mo tutti, 


del generatore durante il 
corteo non hanno fatto altro 
che vivacizzare di più la 
giornata. 

Daniele 


IMOLA 

Nella prima mattinata, 
nella centralissima piazza 
Caduti per la libertà, viene 
allestito un banchetto per la 
consueta distribuzione del- 
la nostra stampa, tra cui il 
n. 18 del locale periodico 
“Il Rifiuto”. Alle 11,45, al 
termine del bolso comizio 
sindacale svoltosi nella vi- 
cina piazza Matteotti, pren- 


de la parola, davanti a una. 


cinquantina di compagni, 
Giordano Cotichelli della 
Fai di Jesi. Rivendicando 
l’estraneità degli anarchici 
al celebrazionismo di regi- 
me, riaffermando il nostro 
impegno per una società li- 
bera dall’oppressione, le 
sue parole, piene di passio- 
ne e di forza polemica, han- 
no richiamato, come aveva- 
mo previsto, numerosi cit- 
tadini che al termine gli han- 
no tributato un lungo e ca- 
loroso applauso. Ci ritrovia- 
poco dopo, sul 
lungofiume per una ben an- 
naffiata braciolata sull’erba, 


svoltasi in un piacevolissi- 


mo clima conviviale. 
«Come già negli anni pre- 
cedenti, dunque, un Primo 
Maggio all’insegna dell’im- 
pegno e della socialità. Un 
grazie a Giordano, ai com- 
pagni bolognesi e ravennati, 
ai compagni imolesi che 
hanno contribuito alla riu- 

scita. 

Gruppi Anarchici 
Imolesi 


TORINO 
Una invisibile ma ben 


.marcata linea di separazio- . 


ne ha diviso di fatto in due 
il tradizionale corteo del 
Primo Maggio a Torino. È 
una linea già tracciata negli 
ultimi anni che però mai 
come quest’anno è risultata 
netta, senza zone grigie a 
renderne più sfumati i con- 
torni. 

In testa è sfilato lo spez- 
zone istituzionale, il sinda- 
calismo di stato, i DS, la 
Margherita ed il PdCI, nel- 
la seconda metà del corteo 
hanno manifestato i centri 
sociali, il sindacalismo di 
base, la Federazione Anar- 
chica, il PRC, il Social Fo- 
rum ed i Disobbedienti. 
Questi ultimi, hanno avuto 
un contatto fisico con i DS 
dopo l’esposizione di uno 
striscione di denuncia delle 
scelte guerrafondaie del 
partito di Fassinoi > 

Lo spezzone della FAI 
aperto dallo striscione 
“Contro lo stato ed il capi- 
talismo, azione diretta” ha 
raccolto qualche centinaio 
di compagni. In piazza Vit- 
torio, luogo di raduno dei 
manifestanti ed in piazza S 
Carlo, ove il corteo si è con- 
cluso sono stati allestiti due 
banchetti di libri e riviste 
con buona diffusione della 
nostra stampa ed editoria 


Da segnalare che, nono- 
stante i servizi d’ordine 
diessini abbiano provvedu- 
to-a tenere lontana, rallen- 
tandola, la seconda metà del 
corteo i fischi all’oratore 
ufficiale, l’esponente UIL 
Rossetto, sono stati sonori 
da parte di vasti settori del- 
la piazza. Evidentemente 
alla base le spaccature, an- 
che all’interno del sindaca- 
lismo di stato, sono più pro- 
fonde della volontà unitaria 
che le dirigenze di CGIL, 
CISL e UIL avevano annun- 
ciato alla vigilia di questo 
Primo Maggio. 

Purtroppo solo un’infima 
minoranza ha invece conte- 
stato l’intervento dal ca- 
mion del CSOA Askatasuna 
dell’integralista Imam 
Buchta, che, dopo la repres- 
sione subita il 29 marzo al 
corteo contro la guerra, si 
scopre una vocazione ga- 
rantista e democratica. Pec- 
cato che non fosse altrettan- 
to garantista quando la po- 
lizia scaraventò dal terzo 
piano un giovane marocchi- 
no accusato di spaccio e non 
abbia mai disdegnato di se- 
dere accanto all’allora vice- 
sindaco sceriffo Carpanini 
nel Comitato per la sicurez- 
za della nostra amena città. 
Per non parlare di iniziati- 
ve come Il corteo per il velo 
alle donne promosso dallo 
stesso Bouchta qualche an- 
no orsono. 


La giornata si è piacevol- 


mente conclusa con il tradi- 
zionale pranzo da Aldo a 
Caselle dove la perizia dei 
cuochi, il buon vino, le di- 
scussioni, i canti anarchici, 
antimilitaristi, anticlericali 
hanno ricreato l’atmosfera 
internazionalista, libertaria, 
irridente e gioiosa di ogni 
buon Primo Maggio anar- 
chico. 

Eufelia 


MILANO 

Al mattino si è svolta la 
tradizionale manifestazione 
di CGIL-CISL-UIL .con 
qualche migliaio di parteci- 
panti, ma più ridotta del so- 
lito, con la solita coda di 
“Lotta Comunista”. Las: 


senza completa quest’anno - 


dell’area del sindacalismo 
alternativo e dei centri so- 
ciali antagonisti che, i 
modo separato, nine 
no la propria presenza. 

Per il terzo anno conse- 
cutivo si è svolto il pranzo 
libertario nella sede della 
FAM di viale Monza (negli 
altri anni si svolgeva altro- 
ve) anche per dare risalto 
all’apertura della libreria 
dell’ Ateneo Libertario, che 
funziona quotidianamente 
da alcuni mesi. È stata re- 
gistrata la presenza di più di 
in centinaio di compagni ed 
il solito piacevole clima di 
convivialità nel quadro fe- 
stoso del giardino della sede 
stessa. ; 

Nel pomeriggio una par- 
te di compagni si sono re- 
cati alla manifestazione del 
MAYDAY, “il precariato si 
ribella”, giunta alla terza 


precisava: “La manifesta- 
zione si svolgerà separata- 
mente da quella CGIL- 
CISL-UIL che ripropongo- 
no la politica concertativa 
che ha spianato la strada 
alle politiche antisociali di 
Berlusconi e di Confindu- 
stria e che ha reso precario 
e sottopagato il lavoro, ri- 
dimensionato la previdenza 
pubblica a favore dei fondi 
pensione, favorito la tra- 
sformazione della scuola in 
azienda, della salute in mer- 

e... La delega 848 sui con- 
tratti a tempo né pieno né 
determinato, del lavoro di 
chi non è né autonomo né 
dipendente, aumenta ancor 
di più la precarietà.” 

Quest'anno hanno aderi- 
to e partecipato con le pro- 
prie bandiere anche la Conf. 
Cobas ed il Sin Cobas. Lo 
Slai Cobas, anche se non 
figura fra'gli aderenti, ave- 
va uno spezzone composto 
prevalentemente da giovani. 
Lo stesso discorso vale an- 
che per PUSI presente nel 
corteo anche se prevalente- 
mente impegnata nella ma- 
nifestazione di Carrara. 

Le aree dei centri socia- 
li, anche se va sottolineato 
che mancavano le firme del- 
le aree più antagoniste, han- 
no partecipato con una ca- 
rica di vivacità ed ironia 
caricaturale (molti i carri 
con maschere) e musiche 
chiassose come è stato rile- 
vato da molti organi d’infor- 
mazione. Sul numero dei 


partecipanti si va dalle va- 
, lutazione dei 25 mila delle 


cronache locali ai 100 mila 
riportati dal Manifesto. 
Alla sera la manifestazio- 


ne è proseguita con un con-. 


certo in piazza Cordusio, 
dove si sono esibiti gruppi 
musicali, tra cui “99 posse” 
e cantanti alla presenta di 
molte migliaia, in prevalen- 
za giovani. C’è stato anche 
un breve stacco in cui pro- 
tagonisti di lotte precarie 
hanno fatto sentire la pro- 
pria voce: come da Roma la 
lotta nell’azienda Angelo 
Costa, in cui 180 co.co.co, 
organizzati dalla CUB han- 
no ottenuto il contratto a 
tempo indetérminato e dal- 


| la Francia sono state ripor- 


tate le lotte nei MacDo e del 
personale dei Ristoranti. 
Enrico 


UMANITA’ NOVA 


‘ Settimanale anarchico, fondato nel 
1920. Federazione Anarchica Ita- 
liana, aderente all'Internazionale 
delle Federazioni Anarchiche 
L.F.A. Direttore responsabile: Ser 
gio Costa. Editrice: Associazione 
Umanità Nova Reggio Emilia 
Aut. del tribunale di Massa in data 
26.2.1976 n. 155 del registro stam- 
pa. Spedizione i in a.p. art. 2 comma 
20/c legge 662/96 - Filiale di Mas- 
sa. Iscrizione al n. 2168 del 
28.5.1951 sul ‘Registro Stampa del 
Tribunale di Roma. 
Stampa: La Cooperativa Tipolito- 
grafica, via S. Piero 13/a, 54033 
| Carrara, Tel. 0585 75 143. 
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UMANITA’NOVA 


A Imola: uscito il CD 
della serata del 
Congresso FAI 


La sera del 5 gennaio, a 
margine dei lavori del 24° 
Congresso della Fai tenutosi a 
Imola presso il Circolo Peace 
Maker, si tenne una bella 
serata conviviale, organizzata 
e presentata da Roberto 
Bartoli e Tomaso Marabini, nel 
corso della quale numerosi 
compagni si esibirono in brani 
musicali o nella recitazione di 
poesie..Al termine Alfonso 
Nicolazzi intonò il goriano 
Vieni o Maggio! ripreso in coro 
da tutti i compagni. 

| Gr. An. Imolesi, che avevano 
promosso la serata e registra- 
to tutte le prestazioni, e le Ed. 
Zero in Condotta hanno ora 
prodotto un bellissimo CD nel 
quale sono contenuti 16 dei 
brani eseguiti. Autori ed —. 
esecutori, in ordine alfabetico: 
Roberto Bartoli, Gioacchino | 
Belli, Tullio Cardia, Coro della 
Fai, Salvatore Corvaio, Jules. 
Elisard, Carlo Falconi, Sante 
Ferrini, Eros Foppiani, Giorgio 
Gaber, Marina Giandolfi,. 
Pietro Gori, Enzo lannacci, 
Paolo lervese, Enrico Moroni, 
Alfonso Nicolazzi, Fabio 
Palombo, Alfredo Panizza, 
Cristina Valenti, Roberto Zani. 
La realizzazione grafica è 
stata magistralmente curata da 
Mariella Bernardini e Coop. 
Alekos di Milano, la registra- 
zione è stata effèttuata da 
Nicola Frascione di Imola, 


| l'editing e mastering da . 


Giovanni Lanzarini di Imola. 

Il CD viene messo in vendita 
al prezzo di 6 euro a copia (più 
spese postali); 5 euro per 
richieste pari o superiori alle 5 
copie. Una volta recuperate le 


| spese l'utile andrà come 


sottoscrizione per UN. Si 
invitano pertanto tutti i gruppi 
e i compagni, in particolar 
modo gli aderenti alla Fai, a 
farsi sostenitori dell’iniziativa. 
Richieste: Gr. An.Imolesi, via 
F.lli Bandiera 19, 40026 Imola 


. louisemichel@fastmail.it 


Pagamenti: ccp. 14238208 
intestato ad Autogestione, 
20170 Milano, specificando la 
causale. 

Gruppi Anarchici Imolesi 


Casatenovo: film alla 
Biblioteca al Caffè 


Nell'ambito delle iniziative del 
maggio libertario alla Bibliote- 
ca “AI Caffè” di via S. Carlo 23 
alle ore 21,30 si tiene una 
rassegna di film che preso il 
via il 7 maggio con “Germinal” 
e prosegue mercoledì 14 
maggio con “Riff Raff” di Ken 
Loach e poi mercoledì 21 
sempre per la regia di Loach 
“Bread and roses” e infine il 28 
maggio con “Grazie signora 
Thatcher”. 


11 maggio. 2003 


UMANITA’NOVA 


Rimini: percorsi 
di lettura 


Proseguono alla Biblioteca “A. 
Libertad” (ospitata dall'Istituto 
di Scienze dell'Uomo, via 
Tonini 5,) alcuni “percorsi di 
lettura”. Il programma iniziato 
il 1° aprile prosegue venerdì 
16 maggio, 21: “L'obiezione 
anarchica al militarismo” 
letture da: Stirner, Tolstoj, 
Camus attraverso le parole 
degli “obiettori” anarchici in 
Italia. 

Info: Gruppo “Libertad” - F.A.I. 
Rimini c.p. 123 - succ. 3 - 
47900 Rimini; e mail: 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 
www.homestead.com/fairimini/ 
index.html 


Mercoledì 14 maggio a 
Genova, alle ore 21.00, presso 
il circolo ARCI “Leonardi V- 
Idea” in piazza Campetto 84/5, 
si terrà un dibattito sul 
referendum sull’estensione 
dell’art.18. Parteciperà Cosimo 
Scarinzi, coordinatore nazio- 
nale della CUB-Scuoia. 

= Gruppo Libertario 

di Discussione 


A taro: serata 
su De André 


Sabato 17 maggio, ore 21, a 
Borgotaro (Pr), preso la sala 
della Società di mutuo 
soccorso “Imbriani” (via 
Corridoni 45), l'Associazione 
multietnica Alterego propone 
una serata in ricordo di 
Fabrizio De André e del suo 
impegno contro la guerra, dal 
titolo “ma la divisa di un altro 
colore”. Verrà proiettato il 
filmato “Faber” e verrà 
presentato il cd+ibretto “ed 
avevamo gli occhi troppo 
belli”. Interverrà Paolo Finzi, 
della redazione della rivista 
anarchica “A”. 


Xe Roma: Canariah 
n° 17 


È uscito il numero 17 di 
“Canariah”, giornale anarchico. 
Nel sommario: Milioni di 
persone contro un massacro/ 
Sull’inattualità della comunica- 
zione, su alcuni anarchici 
attuali e su qualcos'’altro/ 
Polvere/ Comunicati, Notizie e 
contatti. 
Canariah è senza prezzo ma è 
gradito un contributo in 
francobolli per le spese di 
spedizione. 
Può essere richiesto ai 
seguenti indirizzi: 
Gruppo Malatesta, Via Bixio 
62, 00185 Roma 
e.malatesta@inwind.it 


Un pasticcio con cui fare i conti 


Si apre questa settimana 
un dibattito dedicato ai Re- 
ferendum e, in particolare, 
a quello sull’estensione del- 
lart. 18 della legge meglio 
nota come Statuto dei Lavo- 
ratori. 

Il dibattito parte dietro 
richiesta della Commissione 
FAI “La questione sociale” 
e presenterà punti di vista ed 
opinioni molto diversificati 
e non di rado nettamente di- 
vergenti. Diversi gli inter- 
venti sinora in cantiere ed 
altri sono annunciati: per- 
tanto chi volesse partecipa- 
re al dibattito è caldamente 
invitato a preannunciare il 
proprio contributo che, per 
dare spazio a tutti, non do- 
vrà superare le 5.000 battu- 
te. Come è ovvio in questi 
casi i vari interventi rispec- 
chiano le opinioni degli au- 
tori senza coinvolgere i re- 
dattori di UN. 

La redazione di UN 


IL BILANCIO DELLE LOTTE 
DEL 2002 

Durante il 2002 la batta- 
glia in difesa dell’art. 18 è 
stata vinta sul terreno clas- 
sico dello scontro sociale, 
della lotta di classe, della 
mobilitazione di massa. Il 
fatto che la parte maggiori- 
taria dei lavoratori si sia 
mossa dietro le ambigue 
bandiere della Cgil non in- 
ficia per niente la verità me- 


| todologica che gli anarchi- 


ci ancora una volta posso- 
no rivendicare: la lotta paga 
e paga soprattutto quando il 
Potere viene individuato, 
senza se e senza ma, come 
il Nemico. 

L’articolo 18 l'avrebbe 


| attaccato qualunque gover- 


no fosse andato in carica. 
Lo dimostrano le dichiara- 


zioni a volte implicite, tal- 


volta più sfacciate di 
D’Alema e Rutelli. Se vi 
fosse stato un governo di 
centro-sinistra il movimen- 
to dei lavoratori sarebbe 
stato diviso e non così com- 
patto come lo è stato con- 
tro l’odiatissimo Berlusco- 
ni. La trappola del governo- 
amico avrebbe potuto por- 
tare, forse non ad una can- 
cellazione totale dell’artico- 
lo 18, ma probabilmente ad 
un suo sensibile ridimensio- 
namento. Ed al contrario di 
ora probabilmente non 
avremmo avuto un movi- 
mento dei lavoratori, che 
con tutti i suoi limiti e con- 
traddizioni, è tornato co- 
munque ad essere un prota- 
gonista attivo del conflitto 
sociale. 

Viene così rafforzata la 
nostra posizione astensioni- 
sta verso le elezioni e la de- 
mocrazia rappresentativa 
borghese, che trova argo- 
menti pratici condivisibili 
anche da chi anarchico non 
ci 


IL REFERENDUM: UNA 
INIZIATIVA SBAGLIATA 
Naturalmente rimaneva 
sul tappeto la questione del- 
l'estensione delle tutele a 
chi non ce le ha. In questo 


quadro l’iniziativa del refe- 
rendum di Rifondazione, 
Socialismo 2000, Fiom e 
sindacati di base è una ini- 
ziativa sbagliata e irrespon- 
sabile: da un lato sposta sul 
terreno istituzionale la bat- 
taglia sull’articolo 18, bat- 
taglia che invece è servita a 
risvegliare il protagonismo 
di massa, la lotta in prima 
persona per mezzo degli 
scioperi e delle mobilitazio- 
ni; dall’altro in caso di 
sconfitta del SI, sarà l’inte- 
ro sistema di tutele dai li- 
cenziamenti ad essere di 
nuovo a rischio. Ed è un ri- 
schio alto! Non è un caso 
che mentre ad inizio d’an- 
no Berlusconi aveva dichia- 
rato morta e sepolta la que- 
stione dell’articolo 18, non 
appena la Corte Costituzio- 
nale ha dichiarato la legitti- 
mità del Referendum, il go- 
verno ha rimesso nel calen- 
dario parlamentare la 848 
bis, ovvero la legge delega 
che modifica l’art. 18. Il 
governo prevede l’approva- 
zione della legge nel corso 
dell’estate. Il segnale è 
chiaro: si giudica una scon- 
fitta del referendum una 
possibilità tutt'altro che re- 
mota e ci si prepara a sfrut- 
tare l’onda lunga che ne se- 
guirebbe. Per una bieca 
questione di visibilità poli- 
tica il partito di Bertinotti 
sta mettendo a rischio un 
anno di grande mobilitazio- 


ne cominciato con lo scio- 


pero generale dei sindacati 
di base del 15 febbraio fino 
allo sciopero generale del 
18 ottobre. 

Purtroppo molti anche 
nel sindacalismo di base 


hanno imparato assai poco 


dall’esito dei referendum 
sulla Scala Mobile del 
1985, o da quello più recen- 
te sulla rappresentanza sin- 
dacale. | 


IL REFERENDUM ORMAI 
C'E E VA VINTO O MEGLIO 
NON VA PERSO 

‘La domanda è ormai ine- 
ludibile: che fare come 
anarchici, come area liber- 
taria, come sinistra extra 
istituzionale? Non l’abbia- 
mo scelto noi di mettere la 
battaglia dell’art. 18 sul ter- 
reno referendario. Nessuno 
di noi ha firmato e tutti ab- 
biamo dato indicazione di 
non firmare per il referen- 
dum. Ma il referendum or- 
mai c’è e anche da questo 
può dipendere la condizio- 
ne concreta di milioni di 
persone, di lavoratori, di 
sfruttati, di oppressi. Non 
perché la vittoria del SI 
aprirebbe le porte a chissà 
quale roseo futuro. Anzi è 
legittimo dubitare che poi in 
Parlamento verrebbe effet- 
tivamente approvata una 
normativa che estenda a tut- 
ti le tutele dal licenziamen- 
to arbitrario. Ma la vittoria 
dei NO sarebbe un disastro, 
ci farebbe fare un salto in- 
dietro notevole nei rapporti 
di forza con il padronato. 

Qui non c’è da votare per 
questo o quel candidato, 


non c’è da delegare a qual- 
cuno di rappresentarci in 
parlamento, non c’è da sce- 
gliere se il popolo verrà in- 
gannato tramite il sistema 
proporzionale, l’uninomina- 
le, il semi-presidenzialismo 
o altre diavolerie! Qui c’è 
da dire se si pensa che i pa- 
droni possano licenziare a 
piacimento oppure no! C'è 
da rispondere ad un quesito 
politico e simbolico prima 


ferendum. Vogliamo mette- 
re in risalto l’imperdonabi- 
le errore di chiamare a deci- 
dere la sorte dei lavoratori 
a chi lavoratore non è. Vo- 
gliamo fare una campagna 
più contro il NO che per il 
SI, perché vogliamo i lavo- 
ratori non si illudano che 
per realizzare le conquiste 
sociali basti mettere una 
croce sulla scheda. Voglia- 
mo cogliere l’occasione di 


questa campagna referenda- 
‘ria per fare una campagna 
generale contro la precariz- 
zazione del lavoro, denun- 
ciando le responsabilità di 
tutti coloro che hanno con- 
tribuito in questi anni a fare 
leggi e accordi che hanno 
precarizzato il lavoro. 


Claudio Strambi e 
Robertino Barbieri, 


individualità FAI di Pisa 
ancora che legislativo. Per PRIAMAR at La 
questi motivi noi, come al- 
tri compagni anarchici, fa- 
remo una nostra campagna 
per il SI, con gli strumenti 
che avremo a disposizione 
e nel pieno rispetto dei com- 
pagni che faranno la scelta 
dell’astensione. Lo faremo 
da anarchici e non da ano- 
nimi militanti di movimen- 
to. Perché in questo passag- 
gio politico non vogliamo 
per niente appiattirci sul- 
l’istituzionalismo Irrespon- 
sabile dei promotori del re- 


e azione diretta 

Ancora una volta siamo chiamati a rispondere sulle vicende referendarie riguardanti 
l’estensione dei diritti dei lavoratori. 

Sarebbe facile, almeno per noi, esprimere un giudizio rapido su questo evento politicista 
costruito appositamente per ridislocare i segmenti della sinistra riformista, piuttosto che 
difendere gli interessi generali dei lavoratori, come la storia recente ha dimostrato. 

Ma la tentazione partecipativa anche nell’area libertaria sembra rilevante, nonostante 
le caratteristiche astensioniste dell’anarchismo sociale, che ha sempre contestato, fin 
dalle sue origini, ogni deriva elettorale. 

Tanti compagni però convengono con noi a proposito di alcune considerazioni preli- 
minari sul referendum a partire da: 

La strumentalità dell’operazione messa in campo da Rifondazione Comunista 

La caratterizzazione errata dell’iniziativa 

La riapertura di un contenzioso stoppato dalle lotte sociali 

Lo spostamento dello scontro dai posti di lavoro alle sedi istituzionali 

Il pericoloso pronunciamento interclassista durante l’evento 

La semplicità legislativa per rimuovere il problema ( vd. Disegno di legge delega 


848BIS ) 
L’esautoramento completo del sindacalismo di base 


Eppure questi compagni ritengono, a differenza di noi, importante partecipare in va- 
rio modo all’iniziativa per contrastare anche su questo terreno, intimamente istituziona- 
le, l'operazione del capitale e del governo 

Questa posizione ci sembra completamente errata nella misura in cui assume una prassi 
delegata e gli conferisce una impossibile valenza di classe. 

E ancora, si finisce per dare valore strategico ad una operazione politicista auspicando | 
un ritorno politico funzionale alla ripresa del conflitto sociale. 

Secondo noi nessuna scadenza indiretta sui temi del lavoro, dei diritti, e delle condi- 
zioni dei lavoratori, può essere affrontata e risolta con mezzi utilizzati dal potere, quali: 
elezioni, referendum, petizioni popolari e via dicendo. 

Possiamo affermare, senza alcun timore di essere smentiti, che quando il movimento 
operaio è stato spinto su queste strade, improprie per i suoi interessi parziali e generali, 
ha sempre registrato delle cocenti sconfitte. 

Soltanto la lotta diretta, dal basso e di classe ha saputo trasformare i rapporti di forza, 
gli equilibri sociali e gli stessi assetti politici del paese. 

L a recente mobilitazione per la tutela dell’Art.18 ha avuto un esito positivo in quanto 
si è mossa sul piano della conflittualità reale, nonostante i sussulti neo- concertativi 
della CGIL. nia) 

Queste le ragioni del nostro astensionismo militante che trova una puntuale conferma 
dagli avvenimenti correnti e fissa un discrimine preciso, valido soprattutto per il futuro 
più prossimo, tra l’azione diretta e l’azione delegata. 

Pertanto la nostra campagna astensionista sviluppa le propone le seguenti riflessioni: 

Chiarire il carattere politicista dell’operazione di Rifondazione Comunista 

Denunciare le strumentali intrusioni dei ceti politici e burocratici all’interno del mo- 
vimento operaio 

Evidenziare il ruolo esclusivamente concertativo dei sindacati confederali 

Costruire un percorso di lotta vero al di fuori di qualsiasi logica delegata 

Favorire la diffusione in tutte le situazioni delle pratiche autogestionarie, assembleari 
e solidaristiche 

Sostenere le componenti libertarie presenti nel sindacalismo di base fa 

Ribadire con fermezza il grande valore della lotta di classe che non può essere confu- 
sa con una piccola radicalata elettorale. 

F.A.I Federazione Anarchica Reggiana 


il 25 aprile 


Venerdì 25 aprile si è 
svolta a Vicenza la manife- 
stazione promossa da Vene- 
to contro la guerra per ricor- 
dare la liberazione dai na- 
zifascisti. Presenti il Collet- 
tivo Spartakus di Vicenza, 
il Cpo Gramigna di Padova, 
aderenti alla CUB e di Pro- 
getto Comunista; mentre 
l’area anarchica-libertaria 
era rappresentata dal Coor- 
dinamento dei Senzapatria 
con il proprio striscione ed 
un’enorme bandiera nera. 

La manifestazione - alcu- 
ne centinaia di persone - è 
partita verso le 15 davanti 


all’infame Caserma Usa. 


Ederle, scortata da un nu- 
mero che definire esagera- 
to è eufemistico di forze del 
disordine, snodandosi lungo 
il suo percorso attraverso la 
città ha compiuto due signi- 
ficative soste: la prima alla 
lapide del partigiano Dino 
Carta, catturato ed ammaz- 
zato dai nazifascisti, la se- 
conda in piazza Matteotti in 
ricordo del deputato sociali- 
sta assassinato dagli sgherri 
di Mussolini. 

Il corteo è poi prosegui- 
to attraversando un quartie- 
re popolare e qui è stato 
raggiunto da alcuni immi- 
grati e poi si è concluso nei 
giardini della stazione. No- 
nostante il ponte pasquale e 
una certa smobilitazione pa- 
cifista, il messaggio in ri- 
cordo di coloro che hanno 
lottato per una vera libertà 
è arrivato in modo chiaro e 
deciso: No pasaran. 

El mato 


La locale sezione ANPI 
e il Comune di Foiano della 
Chiana (AR) hanno fatto 
apporre una lapide nella 
centrale via Solferino (piaz- 
za Nencetti) del paese con 


la seguente iscrizione: 
“Bernardo Melacci (Foiano 
19/1/1893 — 7/12/1943). 
Militante anarchico e del- 
l'Unione Sindacale Italiana. 
Poeta e spirito gentile. Ar- 
restato e condannato per i 
‘Fatti di Renzino’ in un atto 
di resistenza al sorgente fa- 
.scismo. Del fascismo subì la 
menzogna giudiziaria ed il 
carcere, nel quale morì in- 
giustamente recluso per tut- 
ta la vita.” 
Nell’occasione è stato 
edito un opuscolo con la 
storia di vita dell’anarchico 
folanese; il testo è commen- 
tato dai disegni del pittore 
partigiano Ezio Raspanti. 


ti. 


La pubblicazione, intitolata 
“Bernardo Melacci (1893- 
1943), Antifascista liberta- 
rio” (pp.10) può essere ri- 


. chiesta a: E. Raspanti, via 


del Duca 3, 52045 — Foiano 
della Chiana (AR). 


Blindate le aule storiche 
dei compagni all’università 
“L’Orientale” dopo 25 gior- 
ni di occupazione contro la 
guerra. i 

Riportiamo quasi inte- 
gralmente il comunicato dif- 
fuso dagli occupanti dopo la 
blindatura delle aule e, di 
seguito, il comunicato di 
solidarietà della CdC della 
FAI. 

“Dopo l’occupazione di 
palazzo Giusso contro l’ag- 
gressione imperialista al- 
l’Irag, si è fatta subito visi- 
bile la risposta repressiva 
delle autorità accademica: 
lunedì 28 aprile, alla riaper- 
tura del palazzo, gli studenti 
hanno trovato le aule stori- 
che del movimento, la R5 
del Collettivo dell’Orienta- 
le e la C.I.P.C. (sede del 
centro studi anarchici), 
sbarrate con porte blindate. 

Al tentativo degli studen- 
ti di richiedere spiegazioni 
e le chiavi delle aule che 
loro appartengono si è ri- 
sposto unicamente con nuo- 
vi atti intimidatori: il Sena- 
to Accademico ha richiesto 
l’utilizzo della forza pubbli- 
ca per reprimere qualsiasi 
protesta del movimento stu- 
dentesco. 

L’unica risposta dello 
stato e delle autorità acca- 
demiche alla più lunga del- 
le proteste che ha attraver- 
sato il mondo universitario 
italiano, è stata la blindatura 
delle aule in cui da sempre 
i compagni, studenti e lavo- 
ratori, si confrontano e si 
autorganizzano. Lo scopo di 
una tale azione repressiva è 
di limitare e schiacciare 
quelli che sono gli spazi di 
agibilità politica di chi lot- 
ta quotidianamente contro 
le riforme, la guerra e la re- 
pressione dei padroni e con- 
tro lo stato di cose presen- 


Ancora una volta la lotta 
si dimostra l’unico mezzo 
efficace per raggiungere ri- 
sultati: per fissare un incon- 
tro col Rettore si è resa ne- 
cessaria l’occupazione dei 
locali del rettorato mercole- 
dì 30 aprile.” 


Comunicato della CdC 
della FAI 

Il Dominio, nelle sue va- 
rie forme di tipo economi- 
co, politico... Accademico, 
ha un urgente bisogno di eli- 
minare, chiudere, blindare, 
denunciare, reprimere ogni 
forma di dissenso e di con- 


flittualità sociale. Non è un 
caso che i fischi e le conte- 
stazioni contro il sindacali- 
smo padronale della CISL e 
di Pezzotta siano state let- 
te, anche dall’altra sinistra 
confindustriale, come gravi 
attacchi contro la democra- 
zia e la libertà, quando per 
noi la libertà è innanzitutto 
opporsi ai loro accordi sin- 
dacali, alle loro guerre, alla 
loro propaganda, alle loro 
menzogne. La nostra liber- 
tà è anche quella di liberare 
spazi dove l’imposizione 
della cultura del Potere pen- 
sa che l’unico modo di co- 
municare conoscenza stia 
nell’ambito angusto e repri- 
mente di programmi blinda- 
ti, di aule sonnolente e di 
esami a ripetizione. 

Piena solidarietà agli oc- 
cupanti dell’Orientale di 
Napoli! 

La Commissione di 
corrispondenza della FAI 


Reggio Emilia 
vino, anarchia, 
e Veronelli 


I due giorni di iniziative 
organizzate dalla Federa- 
zione Anarchica Reggiana 
per il 25 e 26 aprile, in oc- 
casione dell’anniversario 
della liberazione e della 
riapertura della sede citta- 
dina, hanno riscosso un si- 
gnificativo successo in ter- 
mini di affluenza e di echi. 

Venerdì 25, circa 200 
compagni/e si sono raduna- 
ti a Villa Minozzo per ricor- 
dare la figura di Enrico 
Zambonini, commemorato 
da un intervento di un com- 
pagno sulla piazza del pae- 
se ricordando in particolare 
l’attualità dell’antimilitari- 
smo, del federalismo e del- 
le lotte sociali, professati 
dalla sua generazione di mi- 
litanti. 


La giornata è proseguita 


per noi con un’affollata fe- 
sta/pranzo sociale presso 
l’agriturismo Made in Rov, 
in sottoscrizione alle attivi- 
tà della Federazione. 

Il giorno dopo ha avuto 
luogo l’evento clou, la con- 
ferenza pubblica su “Cuci- 
na, vino e anarchia”, che in 
virtù dell’ospite d’eccezio- 
ne, Luigi Veronelli, ha ot- 
tenuto fortissima risonanza 
grazie a numerosi articoli e 
interventi su giornali e tele- 
visioni locali, in particolare 
il giorno stesso la Repubbli- 
ca regionale dedicava al- 
l’iniziativa un titolo a tutta 
pagina. 

A parte il personaggio, 
ha avuto senz’altro succes- 
so l’originalità dell’idea, 
perché se è vero che secon- 
do Feuerbach l’uomo è ciò 
che mangia, allora senz’al- 
tro le rivoluzioni hanno avu- 
to la loro cucina, sulla qua- 
le si sa troppo poco, come 


| troppo poco si sa sulle espe- 


rienze delle “cucine rosse” 
legate alla tradizione del 
movimento operaio e del 
mutuo appoggio. 

La Casa dello Studente 
era stipata di circa 150 per- 
sone, fra cui, fatto inedito, 
il sindaco Spaggiari. Di 
fronte al pubblico attentis- 
simo, “Gino” ha proposto, 
dietro domande e sollecita- 
zioni, una serie di interven- 
ti, brevi, precisi e coinvol- 
genti, partendo dal suo 
anarchismo di lunga data, 
per arrivare al significato 


della tavola e delle risorse 


alimentari nelle lotte per la 
biodiversità e per la dignità 
del lavoro contadino, sma- 
scherando le politiche cri- 
minali ed affamatrici del 
potere globale, della impo- 
sizione delle colture e delle 
sementi, della privatizzazio- 
ne e privazione dell’acqua, 
dello sfruttamento selvag- 
gio delle risorse, delle truf- 
fe alimentari come ad esem- 
pio quella dell’olio. 

In particolare Veronelli 
ha focalizzato l’attenzione 
su questa piccola ma signifi- 
cativa esperienza che è il 
movimento di Critical Wi- 
ne, parlando della campa- 
gna per le denominazioni di 
origine comunale, una pri- 
ma interessante risposta alla 
omologazione dei sapori da 
una parte, e dall’altra al fi- 
nora forzato elitarismo di 
alcune produzioni di quali- 
tà. 

Non è mancato un riferi- 
mento a: “La cuoca di Bue- 
naventura Durruti”, questo 
eccezionale documento edi- 
to da “Derive e approdi”, 
insieme diario e ricettario di 


una protagonista della Rivo- 
luzione Spagnola. 

Alla presenza della stam- 
pa e dei fotografi, Veronelli 
ha poi tagliato il nastro ros- 
sonero della rinnovata sede 
di via don Minzoni, che do- 
po mesi di restauri ha ria- 
perto i battenti, abbellita da 
una mostra di opuscoli paci- 
fisti ed antimilitaristi dei 
primi del ‘900. Qui ha avu- 
to luogo il brindisi, seguito 
da un abbondante rinfresco 
con prodotti rigorosamente 
rispettosi della “biodiversi- 
tà” reggiana, dall’erbazzone 
al salame e ai ciccioli biolo- 
gici, dal grana della vacca 
rossa al lambrusco e alle 
torte di riso. 

I festeggiamenti sono 
proseguiti fino a tarda sera- 
ta, allietati da un concerti- 
no acustico. Oltre a nume- 
rosi cittadini e curiosi, han- 
no partecipato ai due giorni 
alcuni compagni/e prove- 
nienti da diverse città della 
regione. Grande è stata la 


soddisfazione degli organiz- 
zatori, perché dovevano es- 
sere due giorni di festa, e 
festa effettivamente è stata. 
Una festa che ha posto le 
basi non solo per un mag- 
giore coinvolgimento nelle 
attività sociali dei simpatiz- 
zanti giovani in crescente 
aumento sul territorio pro- 
vinciale, ma anche per nuo- 
ve iniziative culturali di ri- 
chiamo (che ormai da alcu- 
ni anni affiancano l’attività 
militante della FAR), fra cui 
il convegno di approfondi- 
mento sulle cucine della ri- 
voluzione, previsto per l’au- 
tunno. 

Rf: 


Torino presidio 
fascist 


Il 24 aprile i compagni 
della Federazione Anarchi- 
ca Torinese hanno organiz- 
zato un presidio di fronte 
alla lapide commemorativa 
del partigiano anarchico Ilio 
Baroni posta all’angolo tra 
corso Giulio Cesare e cor- 
so Novara, dove il nostro 
compagno trovò la morte 
combattendo i nazifascisti il 
26 aprile 1945 durante l’in- 
surrezione di Torino. Nel 
volantino diffuso tra la po- 
polazione del quartiere si è 
ricordata la figura di Baro- 
ni, operaio alle Ferriere, 
antifascista più volte re- 
presso con il confino ed il 
carcere, militante operaio 
impegnato attivamente nel- 
l’organizzazione degli scio- 
peri contro la guerra del 


marzo 1943 nonché attivo 


. nelle SAP torinesi. Ma alla 


rievocazione della Resisten- 
za si è accompagnata una 
dura denuncia degli attuali 
rigurgiti fascisti, che negli 
ultimi mesi hanno prodotto 
l’assassinio di Dax e, nella 
nostra città, l’aggressione 
ed il ferimento di tre giova- 
ni antifascisti. 

Un paio di nazisti di For- 
za Nuova hanno esposto 
una bandiera con la celtica 
dal balcone dell’ottavo pia- 
no del palazzo antistante la 
zona del presidio ma, da 
veri eroi, appena la bandie- 
ra è stata notata si sono af- 
frettati a nasconderla. Che 
finalmente un briciolo di 
vergogna li abbia colti? 

Nel frattempo di fronte 
allo striscione “Contro sta- 
ti e fascisti, resistenza!” i 
compagni hanno apposto 
alla lapide un mazzo di ga- 


rofani rossi giunti apposita- 


mente dalla riviera ligure. 
Antifa fat 


Reggio Emilia: 
dibattito sul 
referendum 


Sabato 17 maggio ore 16 in 
via D. Minzoni 1/d si terrà il 
dibattito su “Conflitto, diritti e 
referendum: lotta di classe o` 
azione delegata”. Interverrà 
Maria Matteo della redazione 
di UN. Alle ore 20 cena di 
autofinanziamento. 

Fed. An. di Reggio Emilia 


| Gilancio | 


al 4 maggio 2003 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

MESTRE: Club dell'Utopista, 

110,00; IMOLA: Gruppi Anarchici 

Imolesi, 80,00; PALERMO: R. 

Morra, 500,00; NE: R. Leimer, 

10,00; CORREGGIO: Circolo 

Anarchico “Luigi Fabbri”, 80,00; 

REGGIO EMILIA: FARE, 199,00. 
Totale euro 979,00 


ABBONAMENTI 
SESTRI PONENTE: M. Sommariva, 
32,00; BISCEGLIE: G. Grosso, 
40,00; CARRARA: W. Bonucelli, 
40,00; ANAGNI: R. Martufi, 40,00; 
MESTRE: a/m Club dell’Utopista, 
M. Belliato, 40,00; ROMA: F. 
Jannini, 40,00; VENEZIA: |. Uliana, 
40,00; COLOGNO AL SERIO: R. 
Begnini, 40,00; MILANO: S. Onesti, 
42,00; MILANO: F. Piscopo, 32,00; 
ROMA: M. Bertoli, 22,00; CIRELLA 
DI DIAMANTE: M. Papa, 40,00; 
ALTO: M. Bianco, 45,00; QUERCE- 
TA: E. D'Addio, 40,00. 

Totale euro 533,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

MASSA: a/m Italino, A. Gugliel- 

mino, 80,00. | 
Totale euro 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 

MARGHERA: R. Fiorin (vers.del 

22/04/03), 16,00; IMOLA: M. Ortal- 

li, 10,00; IMOLA: T. Marabini, 

10,00; QUERCETA: E. D'Addio, 

10,00. | 
Totale euro 46,00 


VARIE 
SESTRI PONENTE: M. Sommariva, 
8,00; BISCEGLIE: G. Grosso, 8,00; 
CARRARA: W. Bonucelli, 8,00; 
ANAGNI: R. Martufi, 8,00; MILA- 
NO: S. Onesti, 8,00; MILANO: F. 
Piscopo, 8,00. 

Totale euro 48,00 


Totale entrate euro 1.686,00 


USCITE 

composizione n°17 77,47 
impaginazione n°17 103,29 
stampa n°17 465,00 
spedizione n°17 euro 225,00 
com. n°2 postag. 23/4/3 1,04 

comm. bancoposta ec al 31/03/03 
= 70,00 
Totale uscite euro 941,80 
saldo n°17 euro 744,20 
saldo precedente -2.334,71 
-1.590,51 


saldo finale 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


REPUBBLICA CECA - 1° MAGGIO ANARCHICO A PRAGA 


Circa 250 anarchici hanno raccolto l’invito a manife- ` 


stare il 1° Maggio lanciato dalla Federazione Anarchica 
cecoslovacca e dagli Antifascisti praghesi, Il corteo ha 
attraversato la città protestando contro il capitalismo e la 
guerra contro l’Irag. La manifestazione si è conclusa nel 
‘quartiere periferico di Dejvice, dove era stato sistemato 


un sound system e dei cartelloni con informazioni sulla. 
CSAF, il 1° Maggio, l’Unione Europea e l’anarcofemmi- 


nismo. Un gruppo di sei neonazisti presentatisi alla mani- 
| festazione è stato attaccato e messo in fuga dopo pochi 
minuti dagli antifascisti. Dopo quest’incidente la polizia 


si è presentata in massa ma la manifestazione si è conclu- 


sa senza incidenti. Foto della manifestazione e i testi dif- 
fusi sono sul sito www.csaf.cz. 
da a- infos, trad. di amria 
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Sennò perché le passerebbero lo stipendio tutti i mesi? 

Se invece pretende di invadere il campo, di legarsi a 
potentati e gruppi di pressione, se pensa di poter assume- 
re un ruolo altro rispetto a quello tradizionale di cane da 
guardia degli interessi dei poteri forti, se a questi poteri 
forti vuole partecipare, se di questi poteri forti vuole es- 
sere garante o dispensatore, ecco che si riaccende quella 
guerra per bande che è la vera storia del capitalismo e del 
potere italiano. Bande di sinistra, bande di destra, queste 
garantiste, quelle giustizialiste. O viceversa, non fa alcu- 
na differenza. E solo una questione di opportunità, di alle- 
anze, di contingenze. 

Ed ecco allora che in questa guerra per bande, nella 
quale gli epigoni dei Tribunali del popolo credono che sia 
ancora possibile, e conveniente, affidare le proprie fortu- 
ne politiche ed economiche a questa o quella procura, 


emerge, in tutta la sua oscena grandezza, il Cavaliere nero. - 


Uno che, come è noto, di guerre per bande e di scorrerie 
nelle praterie del capitalismo italiano, ne ha da insegnare 
a tutti. E infatti Berlusconi, messo alle corde da questa 
inaccettabile e “sleale” intromissione nei suoi affari pub- 
blici e privati, riprende l’iniziativa e rilancia. E dopo aver 
pietito la benevolenza dell’opinione pubblica gettandole 
fumo negli occhi con le ormai famose chiassate sul pre- 
sunto golpismo di “certi settori della magistratura”, gioca 
finalmente le sue carte migliori chiamando a correi tutti i 
protagonisti della politica e dell economia di questi ultimi 
decenni. | 

Todos caballeros si diceva una volta... e todos 
caballeros si può dire ancora oggi. Dove tutti sono 
corruttori, nessuno è corruttore, dove tutti fanno man bas- 
sa del bene pubblico, nessuno commette peculato, dove 
tutti sono ladri nessuno è ladro. Giustizialisti o garantisti 


biare per il profitto, privi di valore assoluto fuori dalla 
giostra del mercato e del dominio. Fermare questa tragica 
giostra è possibile ed è necessario. Se un merito hanno i 
movimenti coagulatisi dopo la rivolta contro il WTO a 
Seattle è di aver ripreso il filo del protagonismo degli op- 
pressi e degli sfruttati, un filo che troppo in fretta qualcu- 
no aveva seppellito tra le pesanti macerie del muro di Ber- 
lino, un filo che ciascuno di noi ha in mano, purché lo 
voglia. 

Quest'anno ad Evian gli 8 delinquenti mondiali si in- 
contreranno dopo le strappo della seconda guerra del Gol- 
fo, in cui la sfida tra la superpotenza statunitense e gli 
alleati-competitori europei si è fatta più visibile ed aspra. 
La spartizione oggi in corso del bottino iracheno la dice 
lunga sulla scelta statunitense di premiare con qualche bri- 
ciola gli alleati fedeli e di tagliare fuori dalla tavolata i 


‘potenziali competitori. È un confronto complesso quello 


che si va profilando, che, al di là degli esiti immediati, già 
lascia intravedere una futura ulteriore escalation militare 
su scala planetaria. L’ormai probabile nascita di un polo 
militare europeo darà forte impulso al riarmo, alla spesa 
bellica ed alla, necessariamente conseguente, militarizza- 
zione delle società del nord. Un nord sempre più ricco, 
potente e predatore a fronte di un sud in cui la chiusura di 
ogni speranza, di ogni possibile ‘accesso alla tavole dei 
ricchi rischia di dare sempre più fiato alle peggiori follie 
integraliste. In un pianeta votato al suicidio politico, so- 
ciale ed ambientale il kamikaze non ‘è l’eccezione 
straniante ma l’emblema più vero. La differenza trà l’ope- 
razione “Spaventa e terrorizza” degli statunitensi in Iraq 
GF esponente della jiahad imbottito di tritolo è solo nellè 
proporzioni numeriche. Ma nei fatti sono ciascuno lo $ spec- 
chio dell’altro. 

La mia generazione si chiedeva come mai i propri non- 
ni avessero potuto essere sordi e muti di fronte ai lager 


del terzo Reich, come mai lo sterminio legale di milioni di . 
persone sia potuto avvenire sotto gli occhi silenti delle 
democrazie europee. Con ogni probabilità la prossima ge- 


Guerra per bande 
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che siano. Ed ha buon gioco, in effetti, a rilanciare, il tipo 
che sta al governo. Ha buon gioco a ricordare che le rego- 
le erano, e sono quelle, che il potere ce io si spartisce 
depredando il pubblico e capitalizzando il privato, che a 
questa spoliazione hanno partecipato, e partecipano, cor- 
date facenti capo alla chiesa, alla massoneria, al grande e 
piccolo capitale, alle cooperative, alle compagnia delle 
opere e via dicendo. Che la corruzione dell’incorruttibile 
potere giudiziario è la conditio sine qua non di ogni tran- 
sazione degna di questo nome, che a questo balletto di 
rapine e grassazioni nessuno è riuscito a rimanere estra- 
neo, anche quando, forse, avrebbe voluto. E come posso- 
no allora, questi patetici giustizialisti d’accatto, contestar- 
gli il glorioso passato e mettere in dubbio che lui, in quel- 
la maleodorante lotta di classe fra capitalisti e capitalisti 
che sta distruggendo la ricchezza collettiva, è stato, e an- 
cora è, il più bravo? Come possono far credere che il suo 
ostentato immoralismo sia una anomalia della vita pubbli- 
ca italiana? Come possono pensare che in nome di un 
giustizialismo semplicemente vergognoso per quelle che 
sono le origini e le tradizioni della sinistra di classe italia- 


‘na, lui possa essere disposto a pagare dazio per tutti, solo 


perché, in precedenza, questi tutti li aveva fregati? 

È davvero un momento difficile che sta vivendo questa 
povera casta togata ed ermellinata! Esposta ad attacchi di 
ogni genere da sempre più agguerriti nemici, appoggiata 
dai più impresentabili e inconcludenti dei soccorritori, e 
presto toccata, forse, nel portafoglio e nei privilegi. Meno 
male che, orgogliosa del proprio ruolo e consapevole del- 
la propria funzione, sa trovare, anche nei momenti più dif- 
ficili, quel colpo di reni che le impedisce di sprofondare 
nella melma. E se poi la morte di Carlo Giuliani non trova 
giustizia..., ma qualcuno cf aveva davvero creduto? 


M. O. 


nerazione si domanderà perché in tanti pretesi democrati- 
ci, umanisti e garantisti abbiano abbassato gli sguardi di 
fronte all’orrore di Guantanamo. Si domanderanno perché 
sempre più serrate siano le palpebre di fronte a miliardi di 
persone che vivono una quotidianità materiale da incubo, 
senza accesso all’acqua, alle cure, all’istruzione, ad una 
possibilità di vita. Una possibilità senza la quale anche il 
termine libertà suona vuoto e retorico. 

Dopo Seattle milioni di persone hanno deciso di tenere 


gli occhi aperti. Ben puntati sui responsabili di questo 
mondo intollerabile, decisi a non farsene complici. In mi- 
lioni hanno deciso di ribellarsi. Il senso di questa ribellio- 
ne, lo sappiamo, cresce ed attinge linfa vitale nell’ intrec- 
cio di pratiche di opposizione ed autogestione delle lotte 
radicato nei luoghi della nostra vita e, insieme radicale 
nella globalità delle proprie aspirazioni. 
La contestazione degli autonominati “global leader” 

un’ulteriore tappa, un momento di incontro e do ricono- 
scimento dei tanti che vogliono gettare sulle rive del lago 


Lemano un cono di luce potentemente delegittimante Pau- 


torità degli 8 criminali che all’inizio di giugno si incontre- l 
ranno tra le montagne francesi. 

Arrivederci ad Evian. Ai 
Mortisia 


